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lì problema delì'arte sacra è oggi posto con clamore; prova che que-
sta arte non esiste più, nonostante aÌcuDi sforzi laborìosi impiegati da
taluni per farci credere al valore di alcune contestabili produzioni in ta-
le ambito. Può darsi che al giomo d'oggi esisla un'arte /eri8ios4, ma cer-
to non un'arte sacra. In effetti, fra queste due nozioni c'è qualcosa di
piir che una semplice sfumatura: c'è una differenza radicale. Nello stes-
so tempo, per contro, la nostra epoca è paradossalmente posta di fron-
te alle piir numerose rivelazioni e testimonianze che ci siano mai state
riguardanti l'autentica arte sacra. Mentre gli storici dell'arte come Màle
e Focillon analizzano e inventariano le ricchezze delle nostre cattedrali,
altri etnoÌogi, storici delle religioni e architetti quaii Eliade, Mus, Coo
maraswamy, Schwaller de Lubicz, Hambidge, Moessel, Ghyka, er coele-
ra, studiano gli edifici sacri dell'Estremo Oriente, dell'India, dell'Egitto
e dell'antichità cÌassica introducendoci al significato proprio di questi
monumenti e sulle concezioni di prospettive fino ad oggi insospettate.
k loro conclusioni, ugualmente verificate sui nostri edifici religiosi -
in particolare quelli del Medio Evo , hanno sconvolto da cima a fondo
il nostro modo di comprenderli che, sino dall'epoca romantica, è fasti-
diosamente dominato dal sentimentalismo, dal moralismo e dalli este-
tismo», owero da una concezione individualista e oletterariao dell'arte
sacra. Queste sono precisamente le caratteristiche dell'arte religiora - e
profona, beninteso -, mentre la vem arte sacm è di natura non sentimen-
tale o psicolggica, ma ontologica e cosmologica. Perciò questa arte sacra
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non appere più, seguendo l'esempio dcÌl'afte moderna, comc il risuÌta
to dei sentimenti, dcÌlc fàntasie, fosse anche dcl .pcnsiero» dell'artista,
ma piuttosto cone ìa traduzione di una realtà che oltrepassa largamcn-
te ì limiti dell'individuaÌità umana. È questa la pcculìarità dell arte sa-

cra: essere un'ane sopr lì-umafia. Pensiamo che sie urgcntc far passalc
aj fatti ìe conselluenzc di questa riscoperta deÌ significato e dei prìncipì
dell'anc del costr_uire, in un tcmpo in cui sj fabbricano cosi tante chìe'
se, chc fòrse soddislèranno ccrti.rro6s, sempre desidcrosi di apparìre
all'na!,anguardia", ma che di cefto non soddisler_anno l'autcntica élite
intclÌettuale né l'inìmcnsa maggioranza della poPolazione.

Pcr tale ràgione sarà anzitutto necessario ricoÌdare l'elevata dignità
dell':rrte, chc è l:r traduzione su1 piano sensibile della Bellczza idealc:
perché la Bellczza è una lbrma dcl Divino, un attrjbuto di Di,o, "ut1 fi
flesso della Beatitudine tlivìna, (F. Schuon) e anchc della Verità divina,
fondamento dell'Esscre. l-cco perché, secondo la fomtula platonica, il
Bairlo è "lo splen&tre del yero,i. L'aÌ1e sacra ò il vcicolo dello Spjrito di-
vino: la foÌ-rna artistica conscntc di assimilere direttamenle - e non in
maniera discorsìva, come è per la ragione le verità trascendenti e so-
pra razionali. Non dobbiamo d'altro canto dimenticare che l'arte può
nello stesso tempo vcicolare deìle influenzc nefaste: la pesantezza dclle
forme, quando è di un certo tipo, è una manif€stazione del satanismo, iÌ
poÌo invcrso deìla Bellezza divina, come nel caso di certe produzionj
dell'ane relìgìosa contcmporanca più o meno uscrte dal suÌ-reaìismo, il
clti carattcre udemoniaco, non ò contestato da alcuno c peEino affer-
mato dai suoi propri autori4. Pcr misurare la vera ponata delÌ'ar-te sacra
è necessario affcrarla nella sua causa prima, che è il Verbo creatore;

-qiustamente, implicando la creazìone il dono della forma, si può dire
che jl Verbo è Ì'Arrista supremo in quanto principio formale domirante
il caos in cuj la .luce, rischiara le «tenebre,- La pedezione del Verbo,
dice Dionigi 1'Areopagìta, è "fòrma itfomtante tutto ciò che è infanne»,

I lSi noii.oùr. dtl 1ùr1Ò recentementc litr.ipir dell'enci.ii.à l'crildtis Splc,dor di
Giolaml Paolo II sia .oslruilo dàlÌà se-eucnre hpnlaria a..lama7ìon : .2, spletrlar. &ll, verità
ntilpe in 1ulte le ap.ft del t:reatoft')

4. Oursro .a.àir.re d€moniaco dcl sur.alisno è t.Òvalo mzilulto dalÌà .nenrosna,
.hc esso dilb.de quànto al sùo slcsso oggtlt.; in.ffetti, .iò che prel.rde di Ègeiungere e .he
dctinisce "surcalc; - non è, al &.!r,no, .hc urÉ "sotlo-rcàÌlà,, ùn miÈggio dcl nulla, ùna ca_

duta nel.aos infta umano, in qlell .inconscio" .hc Gide )n questo caso ben ispiralo _.hi.ùa'
!. "]a tann n"] /1iar.1Ò"
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ma poi aggiunge: "nella tnistu'a irt ct.ti essa è principio lòmnle, non è li
meno infòrme in t tto ciò clrc ha forma, poiché ttascende ogni [òrma,.
ciustamente, iì fine dell'arLe è di nvelarz ì'ìmmagine deÌla Natura dir,ina
impressa aì crcato, ma nascosta in luj, realizzando degli oggetti visibili
che siano simboli deì Dio invisibjle. L'arte sacra è quindi come un pro,
lungamento dcll'lncarnazìone, deÌla dìsccse del djvino nel creato, e a
questo titolo si potrcbbc estcnderc all'arlc in geneÌ'ale la giustilicazìone
delÌe icone data dal secondo Concilio di Nice'a «ll Verbo indefinibile del
Padre sì è lui stesso dafìnit<t assunrntlo la came l-..) Rei teeran(lo L'int
lagine sparcata nella sua fomla pritfiitira, Egli I'ha penetrata di Belbzza

dittina. Confessando tutto ciò naì la iprod ciamo i apere e in atti»\ -

È ben evidente che in ufi'arte così concepita, che ha un vaìore quasi
«sacramentale", l'artista non può lasciarsi guidare daile sue propric i
spiÈzionj; iì suo lavoro non consiste nell'esp mere la propda pcrsona
lità, ma nel ce.care una lbrma perfetta rispondente a dei sacri prototipi
d'ispirazione cclestc. Ouesto per dire chc l'afte non è sacra per J'inten-
zio[e sogBettiwt dcll'artista, ma pcÌ il suo conlenuto oggellir.): e a
sua volta il contenuto non è aitro che l'insìeme delle visioni corrispon
denti, nell'ambito delle forme sensibili, a delle leggi cosmiche che e-
sprimono esse stesse dei princìpi universali. Così l'estetica si ricoììega
gerarchicamente alla cosmoìogia e, attraverso di essa, aìl'ontologia e al-
la metafisica. il'ale ordine gerarchico determina iì carattere essenziale
dell'ane sacra che è quello di csscre -slnzbolica, cioè di tradurrc per
mezzo di immagini polivalenti la corr ispondenza che coÌlega i diversi
ordjni delÌa reaÌtà, dì esprimere attraverso iÌ visibile l'invisibiÌe e di
condun/i l'uomo.

In questa prospettiva, pcr ritornare adesso aÌl'oggetto specifico del
nostro libro, una chjesa non è semplicemente un lnonLLmento, ma è ùù
sallfuaio, 'rT: tentpio. Iì suo fine non ò solo quelìo di nriunire dei fede-
li,, ma di creare per essì un ambiente che permetta aÌla Gmzia di ma-
nifcstarsi mcglìo; c raggiungc lo scopo nella mìsura in cui riesce a tra
spoftare, a caoa)ìzzare al suo ìnterno in un sott'le gioco dì influenze
verso una meta la comunione con il Divino -. il flusso delle sensezìo

5. [Cfr Ìre,nn.h Dè./i.ger Allont Schònmctzer, L.ilindùn ttnbobtuù| d.flhnbnL»t
et d..laruti.hun de rcb"s ftdei et ,nÒtun xxxvl editio, Hcrder, Bar.ellona Friburgo-Ronra
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ni, dei sentimenti e delle idee. Il santuario delle grandi epoche - ed è a
lui che ci dobbiamo riferire per raccogliere utr insegnamento conforme
ai principi ed eventualmente applicabile alle nuove produzioni - è uno
«strumeDto» di raccoglimento, di gioia, di sacrificio e dì ascesi; in pri-
mo luogo attraverso la combinazione armoniosa di mille simboli che si
fondono nel simbolo totale che è esso stesso, e poi offrendosi come un

cettacolo ai simboli della liturgia, il tempio costituisce con quest'ulti-
ma ia più prodigiosa incantazione che possa preparare l'uomo per pren-
dere coscienza della discesa della Grazia, dell'epifania dello Spirito nella
corporeità. Abbiamo accennato alla liturgia perché non la si può separa-
re dal tempio che è costnrito per lei, e speriamo di poter mostmre la
profonda unità che è soggiacente all'organizzazione dell'uno e dell'altra.

Queste corsiderazioni preliminari, definendo lo spirito del nostro
studio, convinceranno sin daìl'inizio i nostri lettori che non gii voglia-
mo dare un tono polemica. I "dibattiti, sull'arte sacra sono già stati
numerosi e Ìo saranno senza alcun dubbio per molto tempo ancora, al
punto che noi crediamo che si potranno prolungare indeffnitamente e
senza alcuna utilità se non si ricomincia a ricordare la vem natum di
quest'arte, in particolare per quanto concerne l'architettura e i suoi
principi essenziaii. La decadenza dell'arte contemporanea è do\,,uta
alÌ'oblio pressappoco totale di questi principi; Ìa loro riscoperta doweb-
be portare gli artisti a creare nuovamente delle opere, certo non identi-
che a quelle del passato - perché è impossibile e non auspicabile -, ma
analoghe, in quanto emananti da un medesimo centro spirituale. Ricor
dare dei principi, questo è il nostro scopo. Il merito delle nostre rifles,
sioni, se esse IIe hanno uno, sarà propriamente quello di non trasmette-
re mai un punto di vista individuale, ma sempre, al contrario, di verità
d'ordine autenticamente tradizionale6, le sole che presentano un inte-
resse in quesro ambilo. Senza voler minimamente scrivere un trattato
dialettico, vorremmo semplicemente aiutare il lettore a riscoprire Ia si-
gnificazione profonda che cela un santuario quando questi è ciò che do-

6. Precjsiùo 'ubiro ,l sienificarÒ cl-e d'"mo a questo r.mrne .ne mlontreremo !pe,.o
nel prcsieguo. "Tradinonre. e pr§o da noi rel \uo..nso slFlo e de\rsneÈ rurro ciò "he 

c
confome alla tÉdirone aùreDrica, non ùmm, che, per )'ambilo di cui ci occupiamo, rivesre ù,
na duplce fo.ma. cdonj ecclesislicr propri all dne cri.ùana in qum,o Dle e enonr unikAaji
dell'arre sac É dcdom dalle con$c.nzc meÉJÀ.che s, not.rà qu,rdr L he nel nos È o spiriro il ler
m ine . rÉdizionale, .ignifi€ ru('.IÉ cosa che ,bad,zronalsh'.
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webbe essere. Avendo cosÌ definito i1 nostro scopo, i limiti del nostro
studio sono perciò immediatamente ben delineati: non intendiamo as-
solutamente dire tutto ciò non è importante - ma semplicemente di-
segnare Ie grandi linee deì simbolismo del tempio e mostrare infine co-
me esso sia ordinato all'azione liturgica-

Questo libro si indirizza ad un pubblico ìlluminato, non a degli
speciaiisti. Perciò abbiamo rinunciato a fornire in maniera generale i
nostri riferimenti; non l'abbiamo fatto che eccezionalmente, quando si
trattava di un qualche punto particolare o di un dettaglio di pura erudi-
zione. Ma per Ìe opere che sono alla base del nostro studio noi le citere-
mo solamente nelÌa bibliografia che si trova alla fine del volume, poi-
ché che i continui riferimenti a questi lavori awebbero considerevol-
melte appesantito ]lesposizione.

FÉ queste opere dobbiamo menzionare iD maniera del tutto spe-
ciale quelle di René Guénon che per noi sono state fondamentali. Se
oggi è possibile conoscere così chiaramente il simbolismo architettoni-
co nei suoi principi, è a lui che lo si deve. In seguito, e nel suo stesso
spirito, Frithjof Schuon, Titus Burckhardt, Ananda Kentish Coomara-
swamy e Luc Benoist hanno esplomto questi territori e vi hanno pona-
to una luce ancora troppo sconosciuta e di cui abbiamo largamente ap-
profittato. Infine, dal punto di vista propriamente tecnico, le opere di
Ghyka ci sono sultate indispensabili. Ci è gadito poter riconoscere
quello che dobbiamo a tutti; che essi trovino qui il giusto omaggio che
è loro doluto.



Cqpitolo Primo

SIMBOLISMO TEOLOGICO
E

SIMBOLISMO COSMOLOGICO

IÌ simbolismo deÌle chiese non è una cosa del tutto ignorata dai fe-
deÌi; delle osservazioni, talvolta pertinenti, fatte nel corso di un'omelia
per la festa delÌa Dedicazione, delle indicazioni raccoÌte qui e là attra-
verso delle letture, non passano senza lasciare delle vestigia nelle me-
morie. Non si ignora che la chiesa di pietra rappresenta la Chiesa delle
anime, il corpo mistico, che le pietre deìl'edificio designano allegorica-
mente le «pietre vive, che sono i fedeli, che il tempio terrestre evoca la
Genrsalemme celeste, etc. Ma tutto ciò non parla che mediocremente
all'anima, perché ci si accontenta il più delÌe volte di procedere per af-
fermazioni pure e semplici, anziché ricollocarle nel contesto di un sim-
bolismo piÌì vasto che le chiarirebbero; affermazioni fondate senza
dubbio sulla Scrittura e dunque degne di fede, ma che l'anima dell'udi-
tore non comprende e non gusta in profondità in quanto non stimola-
no Io spi to. Ed ecco che, quando si cerca di approfondire un po'Ia
spiegazione della significazione mistica del tempio, ci si accontenta ge-
neralmente di citare, sempre senza altre motivazioni serie, gli schemi
ingegnosi trasmessi da Durando di Mende nel sro Rational des offices
divizs: si apprende così che le finestre della chiesa significano la schiet-
ta ospitalità e la tenera carità, che Ìe vetrate raffigurano Ìe Sacre Scrit-
ture, che il pavimento rappresenta il fondamento della nostra fede op-
pure, a causa della loro umiltà, i poveri in spirito, che le travi che uni-
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scono Ie.lilcrsc paÉi dr:lla chiesa sono i principi dcÌ mondo o i predi-
catori chc difendono c sostengono li-rnità della Chiesa, che gli stalli so
no gli embìemi clelìe animc conr(ìmplatir,e, che la sacrestia dove si dc-
pongono i vasi sacrì è iì seno dclìa Bcata Vcrginc Matia, etc., etc. Que-
sti significati non sono, probabiinrente, da rigettare, ma ò ccfto che so,
no secondari e super-liciali, e chr: la prolifer:rzione di questo allegori
smo e l'abuso che ne è stato iatto hanno contribuito, in larga pane, a
gettare discredìto sul vcro simbolisn]o. Ouaìe impoftanza gli si pnò at
tribuire sc ci si riducc a quest.r insignificante emblcmatica?1 È neccssa
rio, crediamo, distinguer(: accuratanlcote due tipi di simbolo:nolto di-
versi fi:a loro: il simboìo intcnzionale «) convenzìonaìe) c il simbolo es-
senziale. Le significazioni rjporLalc da Dur:rndo dcgli stalh, dellc finc-
stre, delle travi, ctc-, sono clei simboli intenzionali e, in una certa misll
r'a, artiticiali, pelché non li si vede giustificaÉj immcdiatamente atlra-
vclso la natura deìì'oggetto che è il ìoro primo lerminc. ll senso spiri,
tualc o moraic norr vi rppaae che come "riportato, c non convince af-
làtto, dato chc si sente benc che è inter(ambiabiÌe, e la pro!à migìiore è
che talvolta si ò dato degìi oggctti in questìone una significazionc rotal-
mente diveÌ sa, cosa impossìhilc neì \,ero simbolismo, o simboljsmo cs-
senziale. Quesi'ultimo si definìsce csattamente per il suo legame intimo
e indissolubiÌe chc lcga l'oggetto materiale :rlì:r sua significazione spiri
tuale, per quelì'unionc gerarchica c sostanziaìe anaìoga a quella dell'a-
nima e del corpo, deìla realtà visibilc con Ì'invisibìlc, unione percepira
dallo spirito come r.rn 1ullo organico, un'ipostasi concettuale, una sinte
si folgorantc di conosccnza e un'inluizione quasi istantanea. Il simboìi,
smo, in qLresto caso, non fa che esplicitare una rcaltà spìritualc chc csi-
ste già ìmplicitamcntc nell'oggetto, nel cuore dell'oegetto in crri abita
comc il suo essere intimo. Qr.resto è il caso dcll'acqua battesimale o del
panc drcaristjco. Occorre però introdurre a qur:sto punto un'altra di-
stinzione. Nei simboÌi essenziali, fondari sulla natura mcdesima degli
oggetti, vi sono dci simboìi d'ordjne r:osnoLo1ico e dci simboli d'ordine

' \on i. r" L ,',or','r,'n^Jrvrrd?!r,cnJrJÒ.e \lJ.L,J(!lr
J.t..ri .om- qu..''.l. " 'r'é ., . r'"r ' 1 | j.l.jl.r' o, \' , r' r"r!. rnea 'otuI de .rmb ,ii.."ì,,
del tutto tradlziomli, .he aecnro l'o.casionc di segnàlare in queso srudio Solo.h. qursr'ùpc.r
è un Euazzabuglìo dove il buono I ri.jno al m.dnÈre lD Ògri caso, il À/liÒna1 ò rl riassuntÒ iì
I'u, 'nrl,rode inlbul.(no I'ru,:a. -,I v.Ji^ ' /. e,', r'f,. '" r l.\..n/rJl" d"El' Juron d'r'.o'.,1,( l,Jjno'r"(b' . .a.d.\..,, .,.s1 r', L{neB?.cr,.\.rrJw.,,'!r.,-i1u,ù1 L<.r
qu.sb ld teraxJra, sncd, I Sauer, Dt s,hralit d.r (ir. he Eebnùtlos,1902,pp.17't).
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teologico. Qluar.do si dice, per esempio, che la chiesa di pietra è la figu-
ra della Gerusalemme celeste, o de1la Sposa di Cristo, o dell anima fe-
dele, o del Corpo di Cristo, o del Corpo mistico, si enuncia un simbolo
teolbgi.o. Qlesto simbolismo è certamente il più elevato nella sua es-
senza, sebbene appaia difficilmente come tale al primo approccio, o
per meglio dile esso sembra, allo spirito non preparato, pressappoco i-
dentico ai simboli convenzionali. Ciò non è vero, I simboli teologici,
perlomeno i grandi simboli del genere che citeremo, sono dei simboli
essenziali. Perché, allora, non li si percepisce in una sintesi folgorante,
in quella intuizione istantanea di cui abbiamo parlato poianzi? Tale
domanda ci porta a fare un'osseNazione della più grande importanza.
La risposta è che nel sistema mentale della maggioranza dei nostri con-
temporanei mancano tutta una serie di rappresentazioni cosmologiche,
una uimmagine del mondo,, o meglio, come diceva Duhem, un «siste-
ma del mondo, per cogliere veramente queste fieure. Nell'uomo mo-
derno il mond6 è percepito come un agglomerato di fenomeni, mentre
per I uomo tradizionale in Occidente, grosso modo fino a Cartesio - il
mondo è uo organismo armonioso e gerarchizzato, di cui si trova la
formulazione cristiana in Dionigi l'Areopagita e che da Ìui risale a Pla-
tone. La concezione moderna è pummente quantitatà)a, o,ryero 1I tnon-
do è percepito come forza e materia che producono i fenomeni, e con-
seguentemente non c'è "chiave, del mondo, mentre la scienza moder-
na si inaridisce in scopeÉe senza dubbio spettacolari, ma che differi-
scono indefinitamente la speranza di una spiegazione reale delle cose.
Al contrario, nella concezione tmdizionale e qualitath)a, si cotÉlderano
di meno i fenomeni e le forze materiali rispetto Ia struttura intema del
mondo, la sua architettura spirituale, dedotta da una metafisica, quella
di Platone, adattata via via dai primi Padri2. In quest'uttima visione del
mondo, o cosmologia, I unità quasi spidtuale che unisce le parti dell'u-
niverso permette di scoprire, anzitutto, delle analogie e delle corrispon-
denze tra le parti e, in seguito, entro queste parti e il loro modello onto-
l,ogico che è in Dio e attraverso il quale Dio le ha create, realizzate
nell'ordine dello spazio e del tempo. Così si fonda il simbolismo co-

2. Ouer@ fino al secolo y,ll. Si co6bu po! u oadattameob <onlome ad unoridla-
mdlo eisloleli@ (se 'tolmaso). riadathsro doqro all woluaone degl spiriù. ma sempc
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smologico, che si sviluppa su due livelli gerarchici: simboiismo della
paftc con il tutto ncll'univcrso c, su di un piano sllperiore, simbolismo
dell'unjverso e deÌle sue parli con il mondo divino:

"'liite le cose e cìdsclma delle lora proprielA scrile san Bonarcntu
ta tasttano la SagEezza ditina, e colui che conosce tutte b prcpietaì
dcglì essen,,,edrà chiaramente que.tta Saggea.aa. T tte le creatu'e del motr
do sensibile ci ca clucano a Dio: perché sono le onbre, le descrizioni, lc
restigia, le immagitli, le rappresenta':ioni del Primo, tLel Saggissimo,
dell'eccellente Principio di t tte le cose; esse sono le immagi i della Fante,
della Luce; della Pienezza etenla, del sarrano Arclrctipo: sotlo dei segli
che ci sono stati lasc[at[ dal Signore stessa"-

Questo per il simbolismo .\,efticale", dal mondo a Dìo; ed ecco ora
un testo di mons. Landriot per iìlustrare il simbolìsmo «orizzonlaìe»,
daÌle partj al tutto c delle parri l'ra di loro:

"Il sinùolismo è una scien.a amnùrabile clle getta na luce merari
gliosa sulkL colloscenztr t1ì Dio e del nrotlLlo creeto, sulle rela<ioni del
Crcalore q)n la sua opera, sui rdryorli atlnoni)si cle tliscoÌ7a insicmt
tutte le parti di questo yasta u iyersa... ln chiave dell'aha teologia, delLa
tttistica, della filosofia, della poesia e dell'estetica, la scienza dci rappotli
che uniscono Dio c la Creazione, il moru)o naturab c il ntondo sopranna-
turale, la scienza delle amlot1ù esistenti fra le dilferenti pati dell'univer.:ct
e clle costitltiscotla 1tfi tutto nEraNiglioso di ctti ogni lianunento sttppone
l'altro rec[procamente, un cefitra di coltoscenzl, ut1 focolare di &txritra

Si trova così ristabilita, ncll'ìnsiemc delle rappresentazionì mentali,
il gruppo che mancava, che manca all'uomo contemporaneo, per per
cepire Ìa realtà profonda dci simboli tcologici che la Chiesa oiTre alla
contemplazione. In effetti, quesli simboli teologici spesso non sono
comprensibili chc per relazionc a dci simboli cosmologici che sono Io
ro soggiacentì e che, per così dire, li soslengono, per la raeione molto
semplice che l'uomo, essendo ìmmerso nel mondo scnsibiÌe, deve rag-
giungere ìl divino attravcrso la "figura, di qLlesto mondo, propriamen
te con l'aiuto dell'arte. Per l'uomo tradizionale, che respira e pcnsa con
tutto il suo essere in un universo organico e gerarchico, la situazione
non compofia alcuna difficoltà: il simboÌo cosmologico, chiave del sim
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Tali considerazioni ci hanno quindi poltato a definire più precisa
mcnte il nostro obiettivo in quest'opera: partendo dai dati dcl simboli-
smo teologico fondati sulla Scriltura, celcheremo di rilrolare iì simbo
ìismo cosmologico sogEljacente, talvolta affiorante e talaltÉ, al contra-
rio, prolbndameDtc nascosto, grazie al quale ìÌ prìmo acquisirà tutla la
sua impoÌ tanza e Ìa sua risonanza. Perché, dice san Tommaso, «con e

un tnaestro eccelLenle, Dio si è preso cura di lasciarci due scritti petfeuì,
al fine di etLrcarci in un modo che non lasci a dcsidcrare: questi due libri
sono la Creaz.ione e la Sacra Scrittura".

NIa prìma di entrare nel vir,o del nostro argomcnto faremo ancora
un'ultima osscn,azione, peraltro in lapporto alla precedente, che ci
sembra dclla piir grande importanza perché quanto sliamo per dire
guidcrà, in parte, tutta la plospetti\ra deÌ nostro lavoro. Ecco di cosa si
tratta. Da une parle il simbolismo deì tempio e della litutgia è, in fon-
do, cosmoÌogico; è un fattoj ma, d'altro canto, il cristìanesimo in sc
stesso e all'origine non possedeva un simboìismo cosmologico, aln,eno
direttamcnte. La !,isione delÌe cose cristiana - o, più esattamente, crì-
slica non ricopre queslo aspetto e non ha un ìinguaggio cosmoÌogico:
cssa è puramente spiritual(r e mistica. Ma nclÌe arec di espansione, sin
dagli inizi, il cristianesimo incontra delle tradizioni religjose che utiliz
zano precisamcnte questo linguaggio; le religioni antiche del Bacino
meditcrruneo e del Medio Oriente crano ciò che si dice dclle .religioni
cosmiche» e, in gran pafte, soÌari, fbr-me abituali delÌe grandi religìoni
dette «naturali». Il cristianesimo non ebbe alcuna raeione di rìfiutare
gÌi clementi di queste tradizioni capaci di indirizzare alla rita religiosa
che si voleva ìnslaur-are. Al contrario, è uno dei tratti fondamentaÌi del
cristianesimo queìlo di essere "cattolico», owero .univcrsale", in tulti
gli ambìti ed in pafticolarc in questoi il catioÌiccsimo ha sempre affer-
mato l'esistcnza dj una Rivelazionc primìtìva che, nonostante le dege
ncrazioni successive, permanc allo stato sporadico in tutte Ìe tradizioni
religiosel; si può, a questo proposito e con tutta ìa prudenza nccessa-

I L'rruoned.ln,f,l --È!J n!u.{ò ,rJ ,'en-l,.roru,. o.". - .

i' ùr' I an..ru d "L r ,r, r'^ d.l i. (.r'r r .li qrrdr^ d" ." r. v,.1. h..-r", pr" eo" j ..
dorenlÒre dell'Ofl odossia.
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ria, parlare di un pre-cristianesimo o, più esattamente, per riprendere
le parole di Joseph de Maistrea, di un crislianesimo etemo che si con-
fonde con questa rivelazione primitiva fatta nel Giardino dell'Eden. Il
cristianesimo ha doluto, in particolare, assumere dagli inizi l'eredità
delle conflatemite artigianali, soprattutto quelle dei costruttori, che u-
tilizzavano per la natura stessa dei loro lavori un simbolismo cosmolo-
gico necessadamente legato a quello delle antiche religioni5,

Non ci si stupira, dunque, di ritrovare nella nostra arte sacra i temi
di questo simbolismo mescolati ai temi propriamente cristiani, con i
quali si sono del resto perfettamente armonizzati a causa della loro
conformità alle regole sacre universali.

11, SIMBOLISMO DEI, T'I'MPIO CRISTIANO

4 ll rilerimcnto è .ll. \l?natp ou Duc tlz Bdnwrl r.n Jorcph de Ma,sùe. c,vrp§
eal-l\,Ecnt.Moronktqu.s,SIarì§neGenevel.El,ppT(-l20i.rncur.peralrrc,laulore\a\oiu-
do rirmnoe un (or(erro rl, vaa ',I'c,ok? \a b?a di pih,\? dt oro .e.olL- cssa -a, que I siona
n rui ka, qL?t 

' t e'or'"1ètpres\o da.ml A8osrino neÌle Rd'a. ta,'oh".,1, XLIL 31
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ORIGINE CELESTE DEL TEMPIO

Queste osseruazioni sul duplice simbolismo degli edifici religiosì ci
pcrmettono di chiarire Ìa questione che, crcdiamo, è oecessano esami
nare sin d'ora perché condjziona le successive: si tratta dcll'origine cc
lesre dcl tcmpio. Nel pensiero tradizionale, in effetti, la concezione del
tempio non è lasciata all'ispirazione pcrsonale dell'architetto, ma è da-
ta da Dio stesso. In altre parole il tempio tcrrestre è realizzato confor
mcmente ad un àachetipo celeste comunicato agli uomini attravcrso
f intcrnediazione di un profeta, e questo è ciò che fonda la lcgittima
tradizione architctlonica I .

Così, i differcnti santuari dell'Antico Testamento sono stali edific:Ìti
seguendo ìe indicazioni di Dio. È detto, a proposito di Bczalcel c Oo
liab, eli architetti designati per l'Arca dell'alleanza, che Dio "li ha riem
piti di sapienaa, di intelligenza, di scienza per ogni sotta di opere, per in-
ventare tutlo quello che si può fare, (E.t 35, 31 32). Tutto ciò chc riguar
da il tempio mosaico dà luogo a delle dettagliate prescrizioni del Si-
gnore: oEssi mi farunno un sanL ario e io abiterò in mezao a loro- Essi
1o fàranno confomtemente a cìò che mostrerò, secondo il modello del ta
betnacolo, e secorulo il modello tli tuxi gli aredl.." (Es 25,8 9).

I Sj .oistat, lesistelza di qùcsto archetipo cel.stc anchc in alrri amblti. Così, il libro
dcLl'Àlocalissc ò rcdlr1o dicrrc dcrhturd di u usclo c ll piano deì casiello inleror. tu p..senta
io a smra Tcresa d Avlla solro torna di una usione splcnd.nte;così ìe sa.tè i.o.e di c.isto e del
ìa Vcrslnc sono rradizionalmenc dipinte seguendo iftmagnri .a.heropìte, Gche non sorÒ lauc
da mano duomo,), in pani.olare il fam.so Mardillon, sparito, ma di cui una .Ò!ià è .onsetuala
nella caGdrrè di l-aon
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Davide consegna a suo figlio Salomone le regole ricevute da Dio e
che presiederanno alla costruzione del tempio:

uDapide dietle a Salontone suo figlìo il modello d.el wstibolo e degli e-

difici, delle stanze per i tesori, dei piani di sopra e delle camere inteme e

del luogo per il propiziatoio, inoltre la descizione d.i quanto avera ifl a-
nimo" (1 Cr 28, ll-12).

"Mi hai d.etto di costt'uilti un tempio sul tuo saftto tuoflte ld,ice aDio
Salomone], un altarc bella città della tua d.imora, un'imitazione de a
tenda santa che ti ei preparata fin da pincipio" (Sap 9, a).

Ezechiele, a sua voÌta, vede in visione Ia descnzione del tempio da
costmire; gli appare un essere soprannaturale che tiene una canna per
misurare e che dà al profeta sia la descrizione che tufte le misure del
tempio. Finalmente, Dio dice a Ezechiele'. "Tu, figlio dell'uomo, d.escivi
questo tempio alla cdsa d'Istuele 1...1. $9 misunno la pianta.l...l. Manife-
sta loro la forma di questo tempio, la sua disposizione, le sue uscite, i
suoi ingrcssi, tutti i suoi aspetti, tutti i suoi regolamenti, tutte le sue for-
rne e tutte le sue leggi: mettili per iscitto dat'anti a.i loro occhi, perché os-
setuino tutte queste norflk e tutti questi regolafienti e li ttettano in prati-
ca, (Ez 43, 1,0-11\.

Si potrebbe ancora citare il caso dell'Arca di Noé, della quale i det-
tagli per la costruzione e delle mìsure furono dati da Dio (Gezr 6), per-
ché l'Arca è considerata come figura della Chiesa e, conseguentemente,
del tempio visibile. La forma e le dimensioni dell?rca sono state inter-
pretate, presso i primi Padri, in un senso nettamente ecclesiale2.

Sappiamo, comunque, l'obiezione che ci verrà fatta. Ci verrà detto
che questa concezione poteva essere vera per il tempio di Gerusalem-
me, ma non per la chiesa cristiana. Esiste attualme te una tendenza
presso cefti liturgisti a rifiutare di ammettere un qual si voglia legame
fra il tempio di Gemsalemtne e, a fotlioi, gli altri templi non cristiani e

la chiesa cristiana- Quest'ultima non ar,rebbe altra ragion d'essere che
dì offrire un riparo alli assemblea dei fedeli, e non godrebbe in alcun

2. Cfr. Jen Dejélou. Sd.nnQntut Futun, pp 86 s\ ln que\@ \tudio c' Ìmirido a
{udia,e il -imbollimo a(turcuonico del rempio e non il suo Jmbolsro nautico. meno es3én-
zialc e che non ha lasciato che deue racce, in particolarc nèl temirc ,a,a7a appljcato a] corpo
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I sanri Pierro, Paolo e Stelano appaiono in sogno all'abale Gunzo
e svolgono delle corde per ìndicargli il piano della ftltura basilica di Cìuny

(Miniatura della vita di saDt'tjgo Biblioteca Nazionalc, xlr secolo).
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modo il ruolo del tempio ebraico in quanto dimora della divinità e
quindi oggetto sacro di per se stesso, nonché conforme a un modello
celeste. Per i difensori di questa teoria il solo tempio è il tempio spiri-
tuale costituito dalla comunità dei fedeli3.

Si tratta di un punto di vista deÌ tutto inesatto che Don tiene conto
della tradizione e, come vedremo più avanti, nemmeno della natura
stessa delle cose4. Potremmo oppore ai difensori di questa tesi lo stes-
so rìtuale di consacrazione delle chiese, che stabilisce senza posa un
parallelo fia il tempio cristiano e quello di Salomone, ma non Ìi si di-
sturberebbe affatto: questo rituale, replicherebbero, è «sovraccarico",
uintasato, di elementi e di ofioritureu che non rappresental6 l2 "pura
concezione cristiana primitiva». Non ci attardiamo in polemica con
questa gente, perché pensiamo che le esposizioni che faremo delle real-
tà proprie al simbolismo del tempio li confonderanno e mostreranno
che la scienza tradizionale degli uomini di Chiesa, e in particoìare dei
santi fondatori, della liturgia e dei rituali, ha tutto un altro valore ri-
spetto la scienza «storicista» di certi moderni che si impone talvolta
all'uomo qualunque, senza fortunatamente far vacillare minimamente
coloro che hanno veramente un senso spirituale.

Qualsiasi cosa pensino dunque i .puristi,, il tempio c stiano fa
ben seguito, con le sue differenze, al tempio degli Ebrei ed è questo che
Ia tradizione afferma sin dalla piÌr remota antichità. Un documento ca-
pitale a tal proposito è quello di san Clemente di Roma che, occupan
dosi degli uffici divini, afferma: "Dio sresso ha indicato, in vinù della

] Pe, , h ia ri, e la o uesuone bòterebbc \rudiarè le su. .es i\ " dcnod inazioni uffi( iali del
Énpia taaa,): bùih.a tiaato. rdJ . ,, (p,r. Knch.).d c"J.!a. cn. (harles MohmlN, i
Reùe des scìekces lelieieus.s, 1962, pp. lss-174. A pro!,osilo della denominaziole nedievale
Maison Dieu l"c6 di Dia" ), si osseM che ò esaitamente qùella del tem!,io éEiziano: laÈ".rel o

'"'-"/l' ", 
* o,-" -.ho Eenerale. ch, non si ftnde conro (he a ro% d, ,incrionffi. in

talmodo la Élisione si fmrse n(eseamenre perdrmenticaÉ ciò che e <estenore. e abbddo
narlo completmslr al punro d, ust potano.' Non 31 6ageÈÉ mai il p€ocolodiquesrozrres
giamento U mondo eftnoré si dÒaaalia (c, eno o$! peBone .he altemao e\sere qrro
un .prcgrslo. ) e @sr qene prdlrsb in urla Ia socrcè una breccia auÉ\cBo Ia quale lo ,pin

'o 
lerco prccip L-. Queio spirilo, applcaro inrzidldenre all'e{cForp, finsce Fr cornu'Ì ve^o

l'inte.iore, cioè nell'mima, dove merte a soqqùadrc rulte le nozionj spiriluali. Cosi, il desideriÒ
rempre insoddi.tarb dr una ce(r ,purezào e\aBehta porra ad un risulraro diameuJTelrp op
pono. danoo ua volta di più rasione J P".cal: Cl|\uob laft IanE,lb la k b.rxa . È que. o mo
do dr pensre. @munque. respon.abile r buona pane derra delaoma dellane coldderk !a.
cE.. (11. om r non e p,u affauo sa"m. .p"\'o appeM "relis,os, m quero fl.uno deua pu,a i-
spirazione individuale.
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Sua Suprema volontà, il lLogo i1 cui questi uffici vanno celebrati e chi Li

tleve celebrare" (Atl Cor., l, 40). Commentando il brano, Meda dice moì-
to giustamente che se il Signore ha dctto queslo, Egli lo ha dctto
nelì'Antico Testamcnto, e che questo è il significato dclle parole di san
Clemel1te.

Idenlico dcvc essere stato il pensiero di san Paolino, vescovo di Ti-
ro e costr uttore della Chiesa di questa città. Nella sua lrislonlr eccle.tia-
rlica Eusebio di Cesarea ha conseÌ-vato il panegirico di questo santo,
dove è detto che egli eìeva il tempio segucndo i principi di una ispira
zioue dì\,ina: avendo l'occhio dcllo spirito fissato sul maestro suprcmo
e prendendo per arclÌetipo tutto ciò che Lui \'arole làre, egli ne ha ripro-
dotto Ì'immagine con tuLta l'esattezza possibile, come Bezaleel che, pie
no dello spirito di Dio, dello spiùto di saggezza e di Ìuce, [u scello dà
Lui per ripr'odurrc nel simboìo deì tempio Ì'esprcssionc matedale deÌ
tipo celestei alÌo stcsso modo Paolino, lbrmandosi ncll'anima un'imma-
gìne esatt.ì di Cristo, i1 Verbo, la Saggezza, la Luce, ha costrllilo un
tempio magnifico all'Altissimo sul modelÌo di un tempio più peffetto,
quale cmblcma visibile deì tempio invisibile (x, 4, 21); l'cdificio è stato
costr-uito .seg e,?do le descrizioni lomite dai santi oracoli" (x, ,13); e an-
cora: "Al tlisopra di tutte le nlerariglie sano gli archetipi, i prototipi e mo
tlellì signilìcatni e di,i i ldell'architettura det templi] orvero il rinnota
ment<t dell'edìficio raziocinante e dbitlo 11ell'anìma" (x, 5,1). Iutta la di-
sposizione della chiesa è presentata ncl dettaglio con il suo simboli-
smo. L'autore termina dicendo che ilVerbo, ordinatore sommo di tutte
le cose, s'è fatto Luì stesso sulla terra una copia del tipo celeste chc è la
Chiesa dei "primogeniti [nscritti nel cie1o", Ìa Gerusa]emme dell'Aìto,
Sion, Ìa Montagna di Dio e la Città del Dio vir.ente (x, 65).

Questo documento è intcrcssante pcrché ci mostra che presso i pri-
mj Padri la concezione cristiana del tempio, con la sua propria origina-
lità, si situa nella medesima prospettiva di quella dcll'Antico Testamcn-
to: iì tempio cristiano ò il riflesso sulla terra di un archetipo celeste, la
Ger-usalemme dell'Apocalisse chc ci vicnc prcsentata da san Giovanni
in maniera anaÌoga a quella di EzechieÌe. Come il profeta, san Giovan-
ni ci ha trasmesso i prototipi delle dimcnsioni di questa nuova Gemsa-
Ìemme, dimensioni calcolate da un angelo architctto grazie a una can
na d'oro (Ap 2l ). Questa Gerusalemme celeste è il simbolo capitale per
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lo studìo che jntraprcndiamo- È Ìei che è al centro della liturgia deJla
Dedicazione, ed è da lei chc il tenpio trac tufta il slro significaro fonda-
mcntale. OÌa, ecl è qucsto che vogliamo dir.e pcr concìudcrc con iÌ
problema dell'archetipo costt'uttivo e i suoi rilerimenti al giudaismo -
la Gemsalemme ccÌcste sintetizzr Ì'idea cristiana di «comunità degli c
letti, c di .corpo mistico» c l'idea ebraica dei tempio quale dimora
dell'AÌtissimo, e assicur:ì Ìa continùità da un Testamcnlo all'altro non-
ché, conseguentementc, da un lempio all'altro.

Tale aspetto apparc ancora piir nctlameDte con lo studìo dcl simbo
ìismo cosmoiogico di qucsta GerusaÌemmc ceìeste.
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TEMPIO E COSMO

Ogni edificio sacro è cosmico, o\.vclo fatto ad imitazione del mon
do. "La cltiesa è l'inmtagine del mondo", dice san Pier Damiani. Questo
pcrché ìl nostro corpo è lcgato al mondo e pcrché dobbiamo pregar'e
Dio nella nostra condizione corporeai. Quesl'ìrnmagine è anzitutto
un'immagine .realista, nel senso che sui muri e sulle colonne della
chiesa sono rappresentàti la terra e il ciclo, gii animali e le piantc, iì la
loro delÌ'uomo e le dilTerenti condizioni socialì. la storia naturale e la
stolia santa, al punto che si è potuto dilc delÌe cattedrali che esse furo-
no dellc cnciclopcdie visuali. Ma questo non è che un aspetto esteriore

proprio sopmttutto dei grandi ediiici - dj quanto r,uol dir-e san Pier
Damiani. Il tempjo non è solo rn'immagine "realista, del mondo, è an
cora di pir) un'immaginc «strrtturalc», che riproduce la strlltlura inti-
ma e matematica dell'universo. Qui si trova la lbnte della sua bellezza
sublime. Poiché la bellezza della forma, dicc Platonc nd, Filebo (51 C),

"nr:n è ciìt che comu enlente s'intende con qLtesto nome, conrc ad esem-
pio quetla d.egli oggetti animati o della loro iproduaione, lna qLlalcasa di
rettilineo e di c;rcolare per me?.aa del campasso, della squatlra e della fu-
ne- Pert:hé queste lònne nan sono come le altre belb a cete con(lù.iot1i,
ma sono sentpre belle ilr .re s/esse",

1. P.rcisianÒ: rl Lenrpio ! un'nnma-Einc dcl mondo, Dra pcrché il mondo è sa.ro in q!àn
io oiierà di Dio Qunrdi, il tempio espli.itÀ Iidmagnredel mondo Irasc.ndente in Dio.hc è l'cs-
scna costitutiva dcl cosDlo.
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La forma quadrata della Gerusalemme ceieste (Ap 21, 12 ss.), di cui
abbiamo parlato, è direttamente in relazione con il principio stesso
dell'architettura dei templi. Qualsiasi architettura sacm, in effetti, si ri
duce alÌ'operazione della nquadratura del cerchio,, o trasfor:nazione
deÌ cerchio in quadrato- La fondazione dell'edificio comincia con l'o-
rientamento, che è già in qualche modo un rito poiché stabilisce un
rapporto fra lbrdine cosmico e l'ordine terrestre o, ancora, fia lbrdine
divino e l'ordine umano. Il procedimento tradizionale e, possiamo dire,
trniversalc, perché lo si ritrova o\,unque esista un'architettura sacra, è
stato descritto da Vitruvio e praticato in Occidente sino alla fine del
Medio Evo: le fondamenta dell'edificio sono orientate grazie ad uno
gnomone che consente di individuare i due assi (cardo, Nord-Sud, e de-
cumano, Est-Ovest\. Al centro dell'area scelta si erige un albero mae-
stro attomo al quale si traccia un grande cerchio; si osserva l'ombm
che cade sul cerchio; lo scarto massimo 6:a I'ombra del mattino e quel-
la della sera indica l'asse Est-Ovest; due cerchi centrati sui punti cardi-
nali del primo indicano, attraverso la loro intersezione, gli angoli del
quadrato. Quest'ultimo è la quadratura del cerchio solare2. È importan-
te ricordare con precisione le tre operazioni della fondazione, or'wero: iì
tracciato del cerchio, il tracciato degli assi cardinali e lbrientamento, il
tracciato del quadrato di base, perché sono queste che determinano il
simbolismo fondamentale del tempio con i suoi tre elementi corrispon-
denti alle tre operazioni: il cerchio, il quadrato e la croce per mezzo
della quale si passa dal primo al secondo.

Il cerchio e il quadrato sono simboli primordiali. Al livello più ele-
vato, nell'ordine metafisico, rappresentano Ia Perfezione divina sotto i
suoi due aspetti; il cerchio o la sfera, di cui tutti i punti sono equidi-

2. Nella magsior pade delle chiese d'occiden!€ il pido di base nd èunquadEto, maun
Értlnsolo aJfiMqto oadue qu.dÉu chc Iomdo I. bmccid deì ransetro F da un,pzo quadEro
prclunÈ"b da ùn .lmroodmenro che toma d. o.o c Iabside, il .u«o mr(erialiado la coe
ilcsli Nr @rdhati Oùeslo non ffbia in n,nb il signjfielo prcfondo del rito dr tondz'one, he
sddo descEvendo. perché il Eftan8olo. m BeÒmctna. noh è che uM reùte del quad'sto e s
inscrive quasi sempr" .ooe dreho più avMLi. in un.erch:o dtrellore. PrccisrMo usxalmenE
chc sc i pio. edimeiìri uriliz2au neu'epò.a modemr per la londazione e I orientàmenro dèUe chrese
non sono Diu esarMenre rl sE\sr oi u, remDo, qucsta rodrficaaone non muta e\,edi.lmente

'lsimbousmo 
prcprio rlla fisùÉ eala porz,one del cdi 600. ùstoche qu6ro smbol'\mo rigu,-

da L EtuÉ d.Ie ce e ch. non vi s' puÒ rtuBgire .ompletamenr., F,lomùo neÙa miqE in cur
Dor ci - 'orlEcsa tmprD dalle lome @d'zionali dellarchikrLm per adotlàÉ al lorc lono d.lle
tome .abeqlrti, ql@do non «ewersive', Nella chics copia i quattrc ingressi son espressamen-
É identificati Dci qutho punti cardinal Così, neua chiesa srs, lc quattrc pani dell'edificio.
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stanti dal centro, che è senza inizio e fine, rappresenta l'Unità illimitata
di Dio, la Sua Infinità, la Sua pedezione, e il quadraro o il cubo, forma
di tutte le basi stabili, è l'immagine della Sua Immutabilità, della Sua
Eternità3. Ad un livello inferiore, nell'ordine cosmologico, questi dìre
simboii riassumono tutta 1a Natura creata nel suo essere stesso e nel
suo dinamismo: il cerchio è Ia forma del cielo, in particolare dell'attivi-
tà del cielo, strumento dell'Attività divina che regola la vita sulla terra
di cui la figura è un quadrato perché, relativamente all'uomo, la terra è

in qualche mod6 nimmobile,, passiva e oofferta, all attività del Cielo.
vi è qui un doppio simbolismo, nelÌo stesso tempo cosmologico e onto-
logico: il CieÌo e la Terra ordine cosmologico - sono le forme esterio-
ri, l'ultimo stadio se si vuole, della Manifestazione o Creazione di cui i
due poli sono l'Essenza universale e la Sostanza universale, rappresen-
tate nell'ordine corporale rispetrivamente dal Cielo e dalla Terra. Di
quest? !:reazione I'uomo è iÌ centro, egli la sintetizza e slabilisce un Ìe-
game fra lAlto (Essenza-Cielo) e il Basso (Sostanza-Terra): e tale rela-
zione è giustamente simbolizzata dal segno della croce. Vedremo pre-
sto le conseguenze che si possono trarre da questa constatazione. Se si
traspone questo simbolismo «statico» nella sua forma «dinamica», si
nota che il cerchio celeste genera nel suo movimento iÌ ciclo tempora-
lea: il quale si svolge a partire dal suo polo superiore (corispondente al
cielo) verso il suo polo inferiore (corispondente alla terra) o, se si pre-
ferisce, dalla sfera, la forma meno specifica e la pitr pedetta, al cubo, la
forma più specifica e la più "pesante"; l'asse verticale che li unisce mi-
sura l'estensione stessa del cosmo e del tempo. È a questo ruolo del cer-
chio all'inizio deÌla creazione che allude la Scrittura nel momento in
cui fa dire alla Saggezza: "Quando egli fissara i cieli, io ero là, e quando
ttucciava uk cerhio sull'abisso, (Pr a,27; cfi. Gò 26, l0). ll rapporto fra
I'ordine cosmico e l'ordine architettonico è magnificamente riassunto
nella formula lapidaria di Ramsete II: «Questo teftpio è cotfle il cielo in
tutte le sue disposiziolti" .

Un tale punto di vista poDe in rilievo la superiorità del cerchio - il
cielo sul qlladrato - la ter_ra. Ma da un'altra ottica, il quadrato che

3. Il cdchio è dchc il simbolo deìl'Amore divioo cfr. DioniSi lAreopagila (NÒni diri,,i,
4, 14; Gùarchie celesti, |, 1) e D^nte (Pdrudko. 33)-

4. Daqui l'importdz. deuo zodiaco, di cui dowmo parlarc spesso.
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metafisicamente simboleggia l'Immutabilità divina è superiore al cer-
chio in quanto immagine del movimento indefinito. Questo punto di
vista è quello che domina nell'architettura, la cui principale qualità è la
«stabilità», senza escÌudere, beninteso, l'altro aspetto del simbolismo
che avremo occasione di mostmre. Di questultimo punto di vista che
valorizza il nquadrato, si può dire che la costruzione del tempio fissa o
ocristallizza, i cicli temporaÌi, movimenti circolari, nel quadrato.

Oueste due prospettive si applicano perfettamente alla nGemsalem-
me celeste» deu'Apocalisse, prototipo del tempio cristiano. L'angelo ozi
mostrò la città santa - dice san Giovanni -, Gerusalemme, che sceniLeta
dal cielo, da Dio" (Ap 21, 10) e un po' piil oltrc:. "la città è a folfla di qua-
druto" (Ap 27,16). Così, il movimento di discesa della città si rapporta al
primo punto di vista che presiede al rito di fondazione: Genrsalemme
«discende dal cieloo (circolare) nda Dio, sulla terra dove appare qqme

un quadrato che è il rifÌesso dell'attività del Cieio, del mondo divino. Ma
dal secondo punto di vista questo quadrato rappresenta la cristallizza-
zione dei cicli, dello svolgimento temporale, come ampiamente provato
dalle dodici porte disposte tre a tre sui lati del quadrato e corrispondenti
ai segni dello zodiaco di cui riparleremo a proposito della porta della
chiesa: si tratta di una trasformazione del ciclo zodiacale coDsecutiva
all'arresto della rotazione del mondo e alla sua fissazione in uno stato fi-
nale che è la restaurazione dello stato primordiales. A questo proposito
si può peraltro notare la corrispondenza, alle due estremità del ciclo
temporale, foa il Paradiso terrestre e la Gerusalemme celestq il Paradiso
è circolare in quanto riflesso direno del cielo, ma diviso dalla croce dei
quatrro fiumi, ìl centro rimanendo segnato dallAlbero della vita; questo
è ugualmente al centro della Gemsalemme celeste; anche i quattro fiu-
mi, perché è detto che discendono dalla montagna in cui troneggia I?-
gnello sul Libro sigillato. ll passaggio dal cerchio al quadrato rappresen-
ta la rotazione temporale del mondo e il suo arresto che è al tempo stes-
so la tmsmutazione di questo «secolo, neÌ (secolo futuro».

5. I 12 scrd de1lo zodiaco sÒno talvoha chiamati i .dodici soli,. owerc: stazioni del so-
le. Nena cerusatàÉe celestè, questi dodici soli sono divenud i dodioi ltutti dell'Alberc deiia vi-
ra (4p 22 l-2). Que,rd romadel.a cedsalclmp ( elene è rcne qùelìd dd pala?zo desli 'mpeB.
rori in ciE, il Minc'ldg. Cosrurro ad immagine delllmpe'o divrso rn c prcvince disposk a
quadÉlo di cur u@ al cenr@, il MrnE.Tans av.% 9 sle di\pcle pùallelammlé e 12 apertùÉ
:il'e5lemo comspondenri ai l2 mesi. Lc 4 faccEre etuo orienlale 5cgucndo , !u^u cdd'Dal! e lc
stag]oB. Si t atava dunqùe di ma prciezioDe terestre dello zodiaco.
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Questo rappolto deÌ cerchio con il quadrato o della sfera con il cu-
bo, è realmente il fondamento deil'architettura sacra, a parlire dal qua-
le tutto l'edificio è concepito e realizzato. Se, in effetti, passiamo dal
piano orizzoniale, che ci ha impegnato sino a questo punto, al piano
verticale e, contemporaneamente, dalla geometria piana aÌia geometria
nello spazio, constatiamo che tutto I'edificio si ricollega allo schema
della cupola e del cubo.I-a cupola o la volta sormonta il .cubo, della
navata come il cielo ffsico è "appoggiato, al disopra della terra, ed è
questa la mgione per Ia quale anticamente Ia maggior parte delle volte
erano dipinte in blu e disseminate di stelle. Seguendo la verticaÌe che
sale dal pavimento alla volta secondo un movimento inverso a quello
che presiedeva al rito di fondazione, si passa dal ucubo, alla nsfera,,
vale a djre dallo stato terrestre allo stato celeste. Lo sguardo del fedele,
seguendo questa direzione, trova il simbolo della sua ascensione spid-
tuale. Così, il dinamismo interno del tempio serue di suppoÉo e di gui-
da alla preghiera e alla meditazione. La linea verticale è la direzione del
cieÌo. È verso l'alto che si alzano gli occhi per pregare, che si eleva l'o-
stia per l'offerta, e dall'alto discende, come la pioggia, Ìa benedizione
divina. È secondo questa dimensione che Dio discende nell'uomo e che
I'uomo sale verso Dio. Un dettaglio omamentale sottolinea in certi edi
fici l'allusione a questa ascensione spirituale: Ia cupola del transetto è

frequentemente sormontata da una croce o da una freccia che materia-
lizza ì'asse della volra, il che significa Iuscita al di fuori deì cosmo, ad i-
mitazione del Cristo che nell'Ascensione sale nal disopra di tutti i cie-
Ìi,6. Lo schema cupola-cubo si ripete nei campanili, sia che Ìa torre
venga sonnontata da una calotta sferica - cosa rara in Occidente - o da
una «piramide» ottagonale o esagonale, Ia cui forma costituisce una fa-
se intermedia del passaggio dalla sfera al cubo.

L'elemento sferico e celeste della cupola e della volta si riflette sul
piano orizzontale nel semi-cerchio dell'abside che è, a tera, il luogo più
«celeste», ciò che corrisponde al Santo dei Santi del tempio di Gerusa-
lemme, al Paradiso e alla Chiesa trionfante. Per megìio evidenziare il ca
rattere celeste delì'abside, quella circolare di Issoire porta scolpiti ester-

6. Per mezzo di questa cupola, .impiaTzab talvolta da un tibùio, lÌnsiene dell'edificjo
iprende altEzzd. e ;idenrrfica alla Monraend <oimica chc . iì Drorolpo del ,emDio rnqu. aueno
.\!.(o appare chl!ÉmenE ne..e (Ilek grechc. neua chreq rohmca di Auve,sn" e lopÉllutLo
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namcntc i dodici segni dello Zodiaco. Prolungando qrÌesto scmi cerchio
ìl r ettangolo deÌla navata, si nota che il piano di base del tipo basilicale ò
una proiczione piana del volumc verticale dell'edilicio. L'assc della na-
!ata, della pofta chc introduce aÌ santnario, ò quindi anche la pÌojezìo
ne piana dell'asse vefticale, dal suolo alla volta, delìa terra aÌ cielo; è per
questa ragione chc Iappresenta anche Ìa «\iia dclla salvezza,.

La stessa considerazione vale pcr il ponale, che è un rettangolo
sormontato da una cuÌ'vatura, e per il ciborio che sor,rasta l'altare e che
ò costituito da una cupola su quattro cok)nne. In qucsfultimo caso è
slato giustamente ossenrato che la cupola rappresenta il cielo, pcrché
la si è tah,olta dipinta di biu e cosparsa di stelle proprio comc la volla
delÌa navata: ne è un esempio il ciborio costruito sopra la vasca del
Battistero di Doura (lIl sccolo).

L'e.ljficio sacro appare dunque come una variazione sinfonica dcl
medesìmo tema architettonico, ripetendosi, aggiungendosi ìndefinìta
Iìente a sc stesso in modo da ricordarc il simbolismo Ibndamentale del
lempio: l'unione del cielo e della tcrra, il "tabernacolo dj Dio fi-a gli uo-
mini,, come l'ha cantato magnificamente san Massimo il Confessorc
nel suo Poema su Santa Sofia d'Edess:r:

"È cosa ,lapr,"n, rnu.abile che, nelld sutL pìcc()Lea1i Lqueslo tempio]
sia simile al rasta na do..-

"Ecco che la sua copertura è tesa conte i cieLt: senzcL calonne, inai
i)ald e chiusa; e i abre Lessa èl omata da nTosaici (l'oro come il fimru-
mento lo è da stelle brillanti.

"Ed ecco che la sua cupola ela,atrL è contparabile al cielo dei cieli. E,
simile ad tLn elmo, la sua patle sttpeiorc iposa solidamente sulla patTe
inlòriore.

ol stroi archi, vasti e sple (lidi, assomi liano inobre, per la vatieLà di
.loti olla'. n tlot io'o. 4t , llo Jpllp nubi

L'aÌlusiouc che abbiamo fatto ail'asse lerLicàìe della voÌta ci ricon,
ducc ad un aspelto chc abbianto traìasciato sinora, quello del rito di
fondazione- Abbiamo detto, in effetti, chc Ìa prima opeÌ?zionc consi-
steva ncl tracciare suÌ terrcno un g|ande cerchio dircttore partendo da
un centro evìdenziato con un albero maestro. Quest'ultirDo è esso stes-
so un asse e rapprcsenta il luturo assc verticale dell'edificio; r,edremo
tutta l'impofianza di questa considerazione quando p:rrleremo delì'al-
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tare. Accontentiamoci per iÌ momento di rìflettere sull'operazione stes-
sa. Essa costituisce la fissazione di un centro, e nel simbolismo archi-
tettonico questo centro è ritenuto essere il centro del mondo: è un oz-
pà4los. Ogni punto della superficie terrestre può, in effetti, essere preso
per centro del mondo, irradiandosi tutte Ie linee vefticali di tutti i punti
della terra verso ìl cielo ed essendo «infinite» le distanze dagli astri.
Quando il centro è scelto e messo in rapporto, per l'orientamento, con
il ritmo celeste, esso è realmente assimilato al Centro del mondo, a
questo asse immobile attorno al quale gim la «ruota cosmica». Questo
centro, questo asse, simboleggia il Principio divino che agisce nel mon-
do, il Dio nmotore immobile,. Si.natta di un punto sacro, il luogo in
cui l'uomo entra in contatto con la Divinità, ed è la ragione per la quale
tutte Ie città sante, ccrl-e tutti i templi, sono simbolicamente situate al
«centro del moirdo»: è iÌ caso di Gerusalemme che è, anch'essa, un ri-
flesso della Gemsalemme celesteT.

La determinazione di un centro e l'orientamento danno all'edificio
tutto il suo significato. Ed è ciò che ci permette di giustificare il simbo-
Iismo cosmico dell'architettura il cui interesse non sembra forse essere
oggigiorno evidente a molte menti. La chiesa, essendo una croce cardi-
nale oiefitata e cefitrata, sacralizza realmente lo spazio. Essa è lbm
phalos della città sulla quale splende, come la cattedrale è |'omphalos
della diocesi, la primaziale quello della nazione e la basilica pontificia
quello dell'universo.

. lule qu..re .onrdcmzroL dmnno svilùppare piL diftu:amrnk a poposiro d;l'alb-
re. Sembn,he nella E.Ls,, Mdlo' de, Luoghi Sant,. csartamenre nellabs'de. \i tosr un
oÉpl,,/osrùi.o ,imile a qucllo ùi Deln: .i. M. PrgaDbl- Cah@ . Ò<healagaus. tq.'- D àlùa
canlo, rl luogo in cui Crino e morlo p nsus.iato e secondo CirÙo di Ccrusalemme /PL lì.
805), I oripàalor del moodo rcdento.
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ARMONIE NUMERICHE

La costruzione del tempio imita Ia creazione del mondo. D'altron-
de, con punti di vista diversi, è la stessa cosa per le operazioni di tutti i
mestieri e di tutte le arti, poiché è detto che l'uomo è stato posto sulla
terra t opetuletur - "per lavorare,, ossia per continuare la creazione.
La creazione è essenzialmente il cosmos che succede al caos, owero
l'ordine e l'organizzazione al disordine c alla "baraonda, della Genesi.
Ordo ab chao. È Ìo Spirito che penetra Ia Sostanza infome. Nello stes-
so modo l'architetto costruisce un edificio organico paÉendo dalla bru-
ta mate.ia, e in questa realizzazione egli imita il Creatore che è defini-
to, alla scuola di Platone, il grande Architetto dell'Universo, poiché -
agginnge il filosofo "Dio è geometra". La geometria, base dell'architet-
tura, è stata sino all'inizio dell'epoca modema una scienza sacm, la cui
formulazione in Occidente proviene precisamente dal lizeo di Platone
e attraverso lui Ésale ai Pitagoricil.

Il fondamento metafisico di tale simbolismo è il seguente: le forme
geometriche traducono la complessità interna dell'Unità divina e il pas-

1. Ij misrica pÌatonjca dei nmeri è stata tr6mese ai chie.i.ideu O.cidc e arimvèFo
eniAgctino. Nel suo tÉlIato Dz iuesi.a il sanro d1ppom siluppa quést ida det Numerc chc
guida I imelisena della p€rceion€ del .@ro sino ala realià divim. Egli espone ugualmenre la
reona \(ondo la cu.le la muy.a c Ia,chne(ur. sono \oÉUp. enrhmbe f,Ètie dFl Numerc e
sDectu dell'amonÈ cr.ru I , o\rrurron del Medioevo h.mo conoscruro l'u,loe,a t a la pro-
pozon. .n trrtuonica e gtj inreN"lr hu$Jali e Blvolta nmo rnscriuo quesu "alarogra ieìla
pietm lsuìlbrsoftcnlo cfr. Mùius Schneider, Prdr?.re.aktaia. Studi sul ritno dì te chiostri
.dtalanì i stib rctuanicÒ, rad. n., Afthè, Milano 19761.
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saggio dall'Unità indivisibile alÌ'Unità multipla - formulazione metafisi-
ca della Creazione - trova il simbolo più adeguato neÌla serie di figure
geometriche regolari contenute nel cerchio o dei poliedri regolari con-
tenuti nella sfera. Questo ci porta a considerare il ruolo del Numero
che nel pensiero tradizionale è altra cosa rispetto alla .cifra, ed è ir1
particolare sempre considerato nei suoi rapporti con la geometria. 11

numero così concepito è dunque il modeìlo dell'universo: "Tutto è di-
sposto secondo il Numero", diceva Pitagora in ul discorso ripoftatoci
da Giamblico. Si tratta di un aspetto sul quale il cristiano non può du-
bitare, visto che la Scrittura non si esprime diversamente: «L'universo -
dice Pio XI - è cosi nsplendznte di belle<za diyina perché una maten4ti-
ca, una dù)ina combinazione di numei, regola i suoi movimeftti, poiché,
come ci dice la Scittura, Dio ha creato tutto "con rumeli pesi e misu-
re'!,. Le cose hanno una struttum matematica. Ouesta struttura è la co-
pia del modello rice\uto dal Verbo, il Logos creatore. Questa struttura,
risultante dall'Idea e dal Numero, è la sola realtà vem delle cose; il Nu-
mero è larchetipo direttore dell'Universoi <Tutto ciò che l3 Naturu. ha
disposto sistematicafiente nell'Unitterso sembru essere stato dcteftninato
e fl1esso in ordine dalla preyidenza di Colui che ha crcqto tutte b cose,
fielle sue par'ti cotte nell'iflsietue, in aacordo con il Nu/txero; perché ìl tno-
cLe\o era fissato colke una traccia prelituinare per la domina<ione del N*-
mero, preqistente nello spirito di Dio creatore del mondo, n nxerc-idea
pLramente ififiateiale in t*tti i raryonL ma nello stesso tetupo ,era. ed
eteftia esseflza, di modo che con il Numeto, come da un piiflo artisico,
furono create tutte queste cose e i Ternpi, il tuo't itflpflto, i cicli, gli asti e

tutti i cicli di tutte le cose, (Nicomaco di Gerasa).
Questa matematica spiega in particolare ciò che di primo acchito

sembra inesplicabile all'ammiratore delle cattedrali: l'atmosfera inge-
gnosa di questi edifici; l'armonia quasi divina e l'impressione di perfe-
zione che producono non dipende da intenzloni soggettiee, sentimento
religioso o affettività dell artista * come si crede oggigiorro -, ma da
leggi oggettÀte che protengono dalla geometria platonica trasmessa alle
orgar,izzazior.i di costruttori. Lelemento essenziale em per loro la no-
ziolae di rapporto e di proporziotu lra le differenti parti dell'edificio. La
principale, chiamata ancora nproporzione divina", era il famoso nnu-
mero d'oro» o «sezione aurea, (1,618 = F). Una euritmia fondata sul
numero d'oro legava attraverso una sottile analogia le forme, le superfi-
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Cattedraìe di Tro)cs: la chia!c di voìta dell'abside, che .eca ìa figum del Cr isto,
si jnùal7a a E8 piedi 8 pollici (888 è la sematÙa del noDre di Gesù in g.eco).
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ci, i volumi architettonici. I due numeri che giocheranno il più grande
n:olo nella costruzione di queste forme e volumi furono la Decade - laai radice è laTetrakrys (somma dei primi quattro numeri: 1 + 2 + 3 + 4

= 10) - e la Pentade. La Decade era il ntmero stesso dell'Universo, base
della generazione di tutti i numeri figurati, piani o solidi, e dunque dei
corpi regolari corispondenti ad alcuni fia di essi, e inoltre base degli
accordi musicali essenziaÌi. 1l Cinque ea chiamato dai Pitagorici nu-
mero nuziale, owero archetipo astratto della generazione, visto che es-
so unisce il primo numero pari, chiamato «matrice», al primo numero
dispari, chiamato "maschile» (2 + 3 = 5). Cinque è il numero dell'ar-
monia e della bellezza, in particolare nel cotpo trù]. r\o.ll pentagramtno
- poligono stellato o stella a cinque braccia - fu il simbolo dellamore
creatore e della bellezza viva e armoniosa impressa da Dio alla vita uni-
versale. Servi\,a a determinare delle corrispondenze armoniche perché
fra tutti i po[goni stellati è lui che emana dircttamente un ritmo basato
sulla «proporzione,, o "numero d'oro,, che è per eccellenza Ia caratte-
ristica degli organismi viventi. Ma questa proporzione si ritrova pure
nelle figure derivate dal decagono. È stato mostrato che Ie stmtture de-
gìi esseri inorganici sono rette da figure regolari risultairti dal tipo cu-
bico o esagonale, mentre quelle degli esseri orgatici seguono una sim-
metria pentagonale. In tal modo la simmetria quadrata o esagonale e-
sprime un equilibrio inerte, «minerale,, e quelÌa pentagonale un ritmo
di crescita vivente. È provato che queste due simmetrie sono state com-
binate con grande sapienza nell'architettura tradizionale. Moessel, che
ha fatto un rilìevo dei principali monumenti dell'Egitto, della Grecia e
di Roma, ha dimostrato che tutti i diagrammi geometrici (piani oriz-
zontali o spaccati verticali) si ricollegano alLiscrizione in un cerchio, o
in più cerchi concentrici, di uno o diversi poligoni regolariz. Ouesto ci
riporta al rito di fondazione, perché spesso il cerchio direttore del pia-
no deriva dal cerchio d'orientazione di cui abbiamo parlato. Tale cer-
chio direttore è segmentato sia «astronomicamente», in 4-8-16 parti,
sia più genemlmente in 10 oppure 5, owero attraverso l'iscrizione in
questo cerchio di un decagono o di un pentagono regolare, il che con-
sente d'ottenere dei piani raggianti nei quali gli elementi e gli insiemi
sono legati da catene di proporzioni fondate sul onumero d'oro». Vi so-

2. Cfr.E. Mossel Die Plaponìolin d./ Anlik und MiltelalLet.
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no talvolt:Ì clue cerchi direttori concentrici: il piìr grande, dìviso se-
gucndo i'E o ii 16, r'acchiudc il tracciato estcrno dcll'edificìo; I'altro, di
viso seguendo iÌ 5 o ìl 10, cor-risponde al tracciato interno; l'aìtare mag-
giorc occupa semprc uno dei centri. Questa mcscoianza perlncttc una
compensazione euritmica: la divjsione del cerchio per 4 8 16 conferisce
un'imprcssione di stabiÌità; la divisionc per 5 un'impressione di vita or
ganica, poiché le "pulsioni" architettonichc sono in tal caso un'imita
zìone di cluelle degli esseri viventi.

Si \.uole un esempio di queste armonie nume.iche? La caltedrale di
Trovcs ce ne ofÈe uno notevoler- Iì corpo dell'cdificio, dall'cntrata fino
al semi cerchio del santuario, si iscrive in un rcttangolo «aureo»4; la se

mi-circonferenza del santuario si iscrive in un semi decagono di lato
,1,40; questo lato è in rapporto «aureo) con iì raggio della circonlè.enzà
che passa dall'asse delÌe colonne del santuario (raggio = 7,10). Ora, non
dimentichjamolo, il decagono uscito daÌla tetraktys è, seguendo il Ii-
,7eo, le figura idcalc di cui si sene Dio pel'disporre l'universo. Le mi
srìrazioni fattc nclla navata ccntrale hanno dimostrato chc Ic colonne si
allargano leggerrnente awicinandosì al santuario seguendo una rnodu-
lazione aurea, in modo che "il fedele che avanza verso ì'altare oìtrepas-
sa ad ogni campata una nuova pona d'oro". Allo stesso tempo, nclÌe
navate latemli, il rappofto di altczza fia i capitelli della chiavc di volta
ò uaureo" così come lo scarto fia i piÌastÌi in rapporto alÌ'altezza dei cr-
pitclli di comice. A questa armonia plastica si aggiunge d'aÌtro canto
Jnxrmoni- an.'or piu mi.rerio.i. di r"rurr mr.ric-. F .trt,,,'..en'rro
che la chiave di r,olta del coro è ad una altezza chc. una volta ridotta in
picdi e pollici, ci dà: 88 picdi c 8 pollici. Ora, 88t è la cifra corrispon-
dentc in greco aÌ nomc di Gesùs. Inoìtre, l'Agnello sgozzato e il Cristo

I QuanL., dnemo Òr! segue le irìdi.azroni di Ch. .J. Lrdir Si t.overamo, pcraÌrro, n.i
lib di Chvk (.he cì se,vo.o da glida iù quesla matc.ia), tuui i diagr.mùi a..hneuonici dcsi-
demhilj Chlka riasslme e coordrìa in !,a.ti.ola.e i nsulkri di lrambidge, L.und e Mo.sscl JII ri-
fenmenio àllè opere di Marila C Gh]_ka è iÌ seguc l.: E-\|itéltqie des propÒtlions lans la nature el
les dn., Pat1. 1927 e t2 Nolnb.e d Òt, Paris t91t).

d <,,r.- 
'di rn'-."rEl. i.'rd l .o,o" r.pp

i..6=r,618.
5. Oùrsta ù Ia rindtmza di m'opc.azione di Sczurna La gematrir ò una sciènza lÈdi

/nrnaÌc che si p.opoDe di inLeryreia.e slmbolicamcltc lc parole arrarcrso il valolrjume.i.o
c.rrjspo.de.te deìle ste leltere. Qucsla opr.azionc non è possibiÌc, cvidcntcmcntc, ch. nelle lin
guè quàI1 le semiti.he o ,l g.e.o, i. cui le lrue.e hanno nn valorr nume.ico Così, Ì'888 ò iì is
raro dell'addizìone delle sei lerte.e gÈclie che cornporeono ilnomc IIICOVC:

I (10) + H (8), c(200) - O (70) r \'(400) r c(200) = 3s3
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trionfantc sono raffigurati neììa chiave di voìta dcl coro a quesL'altczza
di E,88 e a quaÌche tesa6 dalla vetr ata in cui san Giovanni scrive la sua
profezìa. Il numero t88 si riLrova egualmente attorno alÌ'altare (simbo
lo di GesiL): il santuario ò racchiuso da 8 colonne e le sue apcrturc por,
tano alle 7 absidi penteÉtonalj chc rappresentano I'ilTadiamento delle 7
chiese deìì'Apocalisse. II l-ibro giovanneo sembra domjna.e l'ispiÉzio
ne di .lueslo edificio pcrché altre colonnc - faua eccezione per quelle
del coro misurano 6 piedi e 6 poliici e la chiesa aleva 66 colonnc a so
stcgno dclle voÌte; ciò in relazionc ad un altro numero deli'Apocalisse:
666, ovver:o il numero della Besiia (Ap 13, I 1 c i 8) che Ìe colonne dove
r.ano schiacciarcT. Sr ritlo\,a un terzo numeÌ'o siovanneo: 1,1,1.000, it
numero degli eletti; nel n_iforio vi sono in effetti 1,14 fineslre da cui si
ir_radiano - dall'abside al rosone occidentale tutti coloro che portano
iì sigiilo dell'Agnello. lnfinc, il triangoìo tracciato della chiavc di voita
del sanluarjo, preso come vcftice alla base dclle grandi colonne, è mì-
surato da 26' (angolo del r,er tice); ora, 26 ò il numero del grande Nomc
divìno: YHWH.

Lcscmpio di Troyes, per quanto concerne queste ultime constata
zioni, non è isolato. È sicuro che la maggior partc degÌi edifici r eligiosi
tradizionaÌi fossero costrxìti non solo secondo la "proporzione aurea»,
ma anche secondo rapporti «gcmatrici), il che significa che Ìe loro mi-
sure erano date dal valorc numerico dei «nomi divini» ebraici o greci.
l)a quest'ultimo punto di \,ista il lempio appare come un nome divino
pietrificato menire, dal plrnto di vista dei rappofti aurci, esso è la for,
ma pietrificata dei numerì ar.chetipici spirituaìi.

Le ricerche così poco conosciute di Mons. Dcvoucoux ci paiono a
1al proposito decisive. Non è possibiÌe riassumere in questa scde le suc

6 iAntlca misura cquivalcntè nr Iìnn.ià I rn l, 9.191
? Vcdrcmo, in effcrti, ch€ le.olùnìr snibolizzmo Cli Afosrdi. lt,ume.o 666 è oLrcruto

eencfulmcnl€ dalladdizione d€llc lèùere d,,\cro". C.Jdr. s.ù,ùh il loro vàtorè semiti.o.
Sèen,liaùr noDdinclo linrcrcrctazionc po....n!scjura, ma beù !ìir signillcaliva, di Mons
D€rou.olr 666 . I .loli,r l.ome Dio), ii nome drl. ud Adamo cd tjva dal re',ralorc: da,"rz.o
,r. ri." LG.{ l,5l e, pe. una c,i.!e..s.nza dcl lLruo .hà(l,cvolc, si ha p!.c: 666 =pd,dtlc'nioJ
Ii!.srec. = jl tuoilcege,lo s.ellèàtÒ) Mons D.loùcour àtl.Ònra la cilra dcl] Benia a qucla de. t4rOOO w:.".ri...0, trl rJ, n..,itlr(,. ,...r1..Jn rg,rJ.!,n r.rL-^.','" 

'l ì'a.', d,!l'-É i..'e ..o.nl,, 1.....-r r,i. r.,,,,..od,.. l'.r'J,rùpn'nrr. .r.-..1-,,,"11 l.-.1, '. nri Ou ..i oL. '.. .-j Òoo-'ra-OO.
s.no di.e il sapient ar.Ì\calLt1o (i pitl aùùali letuElili:i tm.ùj nzli.lzu di Rtt.Leìohe e
delt ided ù ntrèstisanne lìlosalica Libùa.ld.Eni resob' lcl.. Jran S.bastien ad.lphe D.loucour.
I listoiE tl. 1 dt11iqu. cité d Aiuln & Fluaas d ai.hiolòen tra.rit,o,,dd Archò, MilaN r 9921
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La hgura associa le inòcazioni di due gIand' s'mbolisù medievali:
santa Idegarda di Bingen e cuglielmo di Saint-Thierry. Secondo

santa trdegarda l'uomo, nella sua lunghezza e Ìarghezza, a braccia distese,
si iscrive in due serie uguali e perpendicoÌari di 5 quadrati uglali

(il 5 è il numero deìl'uomo) ed infine in un quadrato perfelto. Dal canto suo,
Guglielmo di SainrThier,ry osserva che l'uomo si ìscrive ugxalmente

in una circonferenza il cui centro è l'ombelico.
Il diagramma sintetico qui riprodotto, permette di comprendere come,
nella costruzione del tempio, la combinazione del cerchio e della croce

esprime il mistero de e relazioni fia I'uomo e liniverso, e
contemporaneamente il mistero leantropico della Chiesa, che fa

partecipare l'uomo terestre- il quadrato - alla Divinità -il cerchio.
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pe-elne iìluminanti- Ne trerremo solo qualche conclusione lbndamenta
lc chc confe|merà, per an:Lìogia, ì l islrltati ottenuti a Trovcs. Mons. De
r,oucoux djoostLa che i renpli di Giano e di Cibele erano costnriti se
gucndo lc r cgole dell.r gematria così come il tempio di Afiemide d'Elè,
so, un terrpo assimììata a Ìsidc. In qucsto eclificìo 1a ìunghezza e Ìa lar-
ghczze, rispcttivamcnte di 425 e 220 piedì, corrispondono all'invocazio
nc: Ltis ei i.s (Sei potente, Iside). Ouesta concezione architettonica era
presente fta i coslrllttori e j pcnsatori cristiani- Già presso alcuni autori
dei primi secoli si trova l'idca chc lc lre dimensioni del santuario degìì
Ebrci ponano al numero equivalente a Isho, jl nomc di Gcsù, calcolato
ill una ce] ta rllaniera. A I our nus ìe proporzioni della parre più :rntica
delìa chiesa sono fondatc sul nome cbreo AMLIN, identico a AMEN, un
nomc significantc "fcdc,, .fcdeltà,, applìcato specialmentc a Cristo
ncÌl'Apocalissc. AMUN = 2.296 diviso per 26 (= YHWH) dà 88 + 8/26,
numero incommcnsurabile che Mons. Devoucour chianr,a "la progres-
siotte armonica del nonrc tli Gesio (in greco: 8E8). Queste pÌoporzioni si
.itrovàno a Rouen: a Sàìnt-Ouen e alÌa Cappella della Vergine della
Cattedmle- A Saint-Nazaite di ALriun 1a lunghezza e la ìarghezza, 144 e
113 piedi, corrispondono allc parolc KEDÈM (antico) e PHELAG (di-
sgregatore), che designano il quadralo e il diametro tipo; la loro som
ma, cioè 257, equivale e NAZER (la corona deÌ principe), termine nas

sonante» con Nazaire e chc infinc r.uol dire: la corona del Re Gesrì, il
Nazareno. NAZ^RENuS.

Scmpre a Autun, a Saint Lazare, si taovano Ìe seguenti corrispoD-
dcnze: iunghczza totalc = 2,{0 = ROM (forza), ìarghezza delle tre navate
= 65 = ADONAT (Signore), ìarghezza deì transctto = 95 = DANTÈ.L (giu
dizio di Dio), altezza della cupola = 90 = MAN (la Callsa efficientc, no-
me del ìegislato|e prioitivo). La somma di qucsti quattro nurneri,490,
ricopre essa stessa un senso molto complesso che l'autore si sforza di
chiarire- In uoa delle estremità del transetto vi sono 5 finestrc iÌ cui
unumero" è 650, owcro ADONAI (= 65) moltipÌicato per 10 (= la legge
clel rìgore); ma questa nozione è temperata dalìa luce che proviene dal
Ie 3 finestre opposte; queste finestrc danno: 390, che designa così la
.città dei cieli", essendo tale nùmero ottenuto in questo modo: 36,1 (=
FIA-SÈIATAN, Satana) + 26 (= YHWH). Sull'arco dcl transetto dove Ìe 3
finestre emanano Ìa loro lucc Ìc misurr dannor 4l6, cjoè 390 + 26 (nuo-
ra addizione di YHWH) = "ln 1,6pn ps66l'.r, del Buon Pastore. Ouesta
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mjsura: 416, è queìla deììa Ìunghezza di Sajnlouen (Rouen); mentle:r
Nolre Dame di Parigi si ha: 390 e a San Pictro di Roma: 607 (= RO-
'Ì HA, Ìa colomba, ìa vìsìone celcstc).

Le proporzioni di Clun1,,,115 r 226, sono scmpre secondo Mons.
Devoucoux un'aìlusione a quelÌc delÌ'Ar remision di llfeso e una rettifi-
cazione di queste nel scnso deÌÌ'or todossia tÈìdizionalc; iÌ Ìoro senso sa-
rebbe: uÌ-a Crocc ò la prova che purifica. ll Signore è jl Dio Forte, Ia Vi
ta assoluta". La genralria è stata scnza dubbio utilizzata anchc nella
costr-uzione di Citeaux- ),leÌla chiesa cli Citeaux :rbbiamo: I- = 2E2 piedi,
I = 60. - 282 = B AIR (ostìle), 50 = DUN (giudizio), r'ale a dir-e: .iÌ giudi
zio contro il Nemico,. - 282 + 60 = 342 = BOSHEM (unzionc di buon
profumo), ossia: La Croce, chc ò, secondo san Berrardo, la grande ri-
sorsa conlro jl Nemico spirituale. Iì dormitorio ci dà: I- = 168 piedi, ì =
50 piedi. 166 = KAIP (purD), 50 = K61. 11,.,,,o1, signilìcato che sj com
prende immediatarncnte. - Inline, il capitolo, che è anche iì luogo dcÌle
«colpe, c dci giudizi, misura 60 x 60 piedi; 60 = DUN (il giudizio).

Per completare quesle preziose indicazionì e dimostrarc chc la ge,
matda seì1,ivà non solo a dctcr minare le misurc dcÌl'insieme di un edi
ficio, ma anche a spccificarc i suoi minimi dcttagÌi, segnaliamo un fat
lo che non vicnc riportato da Mons, DevoLrcolrx: almeno un qllalto del
le tegoìe della basilica liberiana di Roma costruira sorro Sìsto V (,{22
,144), sono marcate da una sjgla composla da tÌe lettere grcchc, la cuj
soùrma numericà designa la Santissima lrjnità: xMt = 6.13 = HE IIA-
GIA TRL{S,

Tlrlte queste considerazioni, che pcr un attimo ci hanno fatto ab-
bandonarc l'esame del simbolismo cosmico, ci permettono di conl-
prcndcrc come a questo p mo simboljsmo si poteva aggiunger'e e adat
tare - semprc grazie alle «armonìe numet-jche, il simbolìsmo teologi-
co e in particolarc quelÌo della Gerusalemme ccÌcstc e dei nomi dìvini.
Si scoprono alÌora corr meravigÌia Ìe ricchezze nascoste c insospettabili
che rcndono questi templi dci monumenti nintelligcnti, in lutta l'am
piezza del terminc.

NelÌa concezìone tradizionale e sacra il tempio ò già di per se stes
so, paiùa di ognì azione liturgica, una rluelaak»te tlìuiM. Esso prosegue
nella creazionc Ìa rivelazione cosmica del Vefbo, del Logos. ll Cristo, in
cffetti, può esse.e considerato sotto trc aspctti: il Verbo celeste, secon
da persona delÌa T.inità; il Verbo cosmico, o Logos creatore; ìnfinc, il
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Verbo incarnato, l'Uomo-Dio. Nel suo secondo aspetto Egli è l'ordina-
tore interno del mondo, Colui il quale, con la Sua Saggezza, la Sua
Santa Sophia ne penetra le più piccole parti, le sostiene nelltssere e
dona loro forma. L'aspetto del Verbo che il tempio esprime anzitutto è
questo, prjma ancora di esprimere I'aspetto dell'Uomo-Dio. E ciò a\,'vie-
ne per rispondere interamente al suo oggetto, che è di essere la residen-
za di Dio fra gli uomini - cioè, prima di tutto neì mondo corporeo - e iÌ
luogo della Sua Glorificazione e della spiritualizzazione degli uomini e

del mondo intero attraverso Ia Santa Liturgia.In effetti, ogni atto spiri-
tuale che ci ricollega a Dio comporta all'inizio una reintegrazione di
tutti gli aspetti positivi del mondo - e dei loro equivalenti interiori
nell'uomo - in una sorra dlfocolare sifibolico che Ii sublima prima del
la loro offerta: esso rappresenta, esso 2 la natura rigenerata, così come
la Chiesa in quanto entità mistica (qui si vede ancora la giuntura lia
simbolismo cosmico e simbolismo ecclesiale); esso lo è nella misura in
cui, per la sua costruzione e per la sua stmttura, mostra lo Spirito che
discende nella Sostanza, lo Spirilo immanente all'ordine del mondo at-
tmverm le Sue Energie. lì tempio è un coszos sacralizzato e offerto.
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Capitolo Quinto

L'ORIENTAZIONE RITUALE

Questa sacralizzazione del mondo, dello spazio, appare con chia-
rezza anche nell'orienrazione dell'edificio.

L'orientazione ha un'importanza capitale nelle civiltà tradizionali e
se i modemi ne sono stupiti è perché ne ignorano i veri motivi. A diffe
renza di ciò che pensano alcuni, la Chiesa cattolica non ha mai abban-
donato il principio di orientazione degli edifici religiosi. Per tale ragio-
ne non sarà inutile approfondire le nostre ricerche in questa direzione.

Abbiamo già visto che l'onentazione faceva parte ìntegrante del ri-
to di fondaziofle mediante il tracciato del cerchio direttore degli assi
cardinaÌi. La chiesa cristiana è orientata ritualmente secondo la direzio-
ne Ovest-Est con la testa (abside) girata verso Est. Si tratta di una tradi-
zione attestata sin dalla più lontana antichitÀ. Le Costituzioni Apostoli-
crrz, forse non risalenti agli stessi Apostoli, ma che in ogni caso rifletto-
no i costumi più antichi, impongono l'orientazione delle Chiese (II, 7).
Tale aspetto deriva, peraltro, dall'orientazione rituale della preghiera.
Nella casa di lpparco, uno dei primi membri delle comunità giudeo-
cristiane, si trovava un vano adibito alla preghiera: svl m\to o entalc
era dipinta una croce ed era Ià che lpparco pregava sette volte al gior-
no, con il vko riyolto relso l'oiefitet. Commentando un brano dell'Arrti-
co Testarnento: «si deve prevenire il sole nella sua azione di grazie e

I Gli A i ù lwarco. Flareo, cil in Jés Danielou, .rft.alDp@ d\ ludra.ChrcM M, 19n0,
p 2orllid tt: Tealaàia d.l siudco ctut.anestna Edizionr DFhon;ae Bolosna. Boloetu lo74l.
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guardare yerso il sorgere della luce")2, ()n.ger.e scrive neÌ suo fraffalo
d.ella Preghiera: «Considerato che vi sono quattro pùnti card-inali, il Nord,
il Sud, I'Occidente e I'Orientq chi non iconoscelà immed.iatamente che
|Oiente significa con tutta evideftza che dobbiamo pregare eerso questo
lato che è il simbolo dell'anima ivoha verso l'alzarsi della vera Luce? "3.

Sant'Agostino aggiunge: "Quando ci alzìamo in piedi per pregare, ci
giriamo verso l'Oriente da cui sor9e il sole". Corippo (VI secolo), poeta
cristiano dellÀfrica, spiega il fatto neì modo seguentei

"I paganl si dice, non avevano alcun seio motil"'o per ossentare I'an-
tico costttne di girarsi terso l'()riente quando pregavano, perché credeva
no follemente che il sole fosse Dio. Ma da quando il creatote del sole ha
deciso tli rendersi visibile, e da quando Dio stesso si è incafilato nel seno
della Vergine, è a Gesù Cisto che si dere questa adotazione" .

Tale orientazione rituale per la preghiera si è perpetuata Ìungo i se-

coli del cristianesimo. Così, nel XII secolo, essa è attestata in un'opera
per aìtri versi profana, il romanzo di fnstano e lsolla, Quando Isotta si
trova davanti al cadavere di Tristano, "ella si gìra rerso I'Mente e, per
lui, prega con gande pietà"a.

Nel testo di Corippo, come in quello di sant'Agostino e di Origene,
si trova l'indicazione del motivo essenziale dell'orientazione: il sole che
sorge ad Oriente è iÌ simbolo del Cristo che è chiamato infatti «Soie di
Giustizia, e «Oriente» («1o farò vehire il Mio seflo I'Oiente", Z:3,8).
San Tommaso d'Aquino riassume nel modo seguente le ragioni che
giustificano la regola dell'orientazione:

"È prefeibile che noi adoiamo con il viso iroko ad Oiente: pifta-
àamente, per mostrare la maestà. di Dio che ci eiene manifestata attrh,er-
so il mouimento del cielo che inizia ad Otiente; secondaiaftente, perché
il Paradiso teffestrc si trovava ad Oiente e noi cerchiamo di tomat"vi; in
terzo luogo, perché Crkto, che è la luce dcl mondo, è chiatrlato Oriente

2 [Sup 16, 28 (ndT)].
3. Quesle pmlé di origene ajuteramo a peletÌae il reale sjgnificalo dcll'orioiazione

riruale. Qùesra è il sjmbolo dellbrientazjone inleriore, chenonè altro se non la "buÒnavolontà',
owero la volond rctla, e finalmente la .via,, owcro il Cnsb che ha detb: 

"1o 
jono la ,ia, lG,

la, ò (ndl ,1. ll .imbolisdo dellor-lra/rone poggia su ,rc piani: .d pido fisrco e.so si n'eri..e
allorienre, al .ole ùsibile e aUa , ,'ra di cerusdleùmc: \uì p,uo 'orÈjì" alla ^buoaa roìon'd" c iì
(rc o cmmino,;sul liano spirituale al sole divino, alla Luce, alla Via. in una parota a crislo.

4. Thomas, Tnstuno . lsa,?4 (v.625 ss.).
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dal profeta 7-accaia e perché, secon(lo Daniele, "è salito al cielo, all'Orien-
te"; infine, perché è d.a Orìente che Egli tonera, come iLicono le parole del
Vangelo di sa11 Matteo: "Come la folgore tiene da oiente e billa fino a
occidente, così satà ln eenuta del Figlio dell'uorno" »5.

Questultimo motivo pone Ì'accento suÌla Pamsia, il ritorno glorio-
so del Signore. Si può immaginare quale valore avesse per i primi cri
stiani l'orientazione rituale: ad esempio, quando alla ftne della notte di
Pasqua al termine della veglia in cui attendevano Ia resurrezione del
Salvatore i primi raggi visibili del Sole illuminavano iÌ tempio, essi
non potevano evitare di vederwi la promessa e il pegno del glorioso Ri-
tomo- Ouesta orientazione rituale per la preghiera era talmente impor-
tante che a Roma, nelle basiliche costantiniane che non poterono esse-
re orientate verso l'Est ed avevano l'abside ad Ovest, si girò l'altare in
modo tale che il prete potesse essere rivolto ad Oriente durante i santi
misteri6. Così dunque, il tempio correttamente orientato ha I'asse prin-
cipale in direzione Ovest-Est e ilcoro e l:altare sono nel lato in cui arri-
vano i raggi del sole visibile e qì.reÌli del .Sole di Giustizia, di cui è det-
to: "Veniva nel mondo la luce vera, quella cfu illumina ogni uomo"1. La
navata è un rettangolo o un quadrato allungato che si estende da Est a
Ovest: la porta è all'Ovest, a ponente, nel punto di minore luminosità
che simboleggia il mondo profano o, ancora, la regione dei morti. En-
trando per Ia porta e avanzando verso il santuario si va incontro alla
luce; è una marcia sacrale e il quadrato allungato è come un cammino
che rappresenta la nvia di salvezza» che conduce verso «la regione dei
vivi,, la .città dei santi' dove brilla il Sole divino8. Iì tempio stesso, pa-
rallelo all'equatore, si sposta con la terra e va incontro al Sole e all'O-
riente eterno. L'asse secondario (transetto) è diretto nel senso mezzo-
giorno-settedtrione. ln questo modo la stessa forrna del tempio è quella
della croce degli assi cardinali. Corrispondendo questi assi alle due li-
nee che congiungono dspettivamente i due punti solstiziali e i due pun-

5. [Mt 24,27).
6. E non, come si è pretm, per rivol8èNi ai fed€li nèll'inÈnzione di fare llm elebÉzio-

ne pii, (commitanar [cf.. Klaùs c;tu\É, Tòu és eers 1z s.èr.ar], Édnions sàinre-Madeìeine,

7. 16, 1.91.
8. I! EEitlo, il Santo dei smti em idenlifi@lo tdvolta .on lblà.r, l'.orizzonte orieDtale»

in cui si fova la collina pnmordiale chè vidc sorgere il soìe Del p.imo giomo del mondo.
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ti equinoziaÌi, abbiamo così la croce orizzontale. Se, d'altro canto, si
considera la linea che congiungendo i poli rimane perpendicolare al
piano dell'equatore, si ha la croce verticale. L'insieme di queste due
croci, che hanno il medesimo centro, forma la croce solida o croce a
tre dimensioni che definisce Ia struttura deÌlo spazio e di uno spazio
qualificato dalle direzioni che sono in rapporto con il movimento del
ciclo temporale e del sole. Si trova questa croce soÌida quale motivo or-
namentale nelle chiese greche e anche in certe chiese latine. Così, da u-
na paÉe il tempio considerato nel suo piano riproduce gli assi cardina-
li, le quattro direzioni del mondo in rapporto con le quattro stagioni
del ciclo annuale; d'altra parte, considerato nel suo volume, esso si i-
dentifica allo spazio tutto intero, essendo di fatto una croce solida, e
l'asse vefticale, che passa per il centro del cerchio dìrettore che è in ge-
nerale anche quello del transetto, s'idendfica alÌ'Asse del mondo che
congiunge i due poli: immagine, l'abbiamo già detto, del «Motore im-
mobiler. Questa croce a tre dimensioni ha le braccia orientate seguen-
do le sei direzioni dello spazio (i quattro punti cardinali, lo zenit e il
nadir) che, con il centro, formano iì settenario. Le direzioni dello spa-
zio corrispondono agli Attributi divini, in quaDto polarizzazione - per
rapporto a un centro - dello spazio indifferenziato che è come I'Unità
divina. Clemente dAlessandria ci dice, in effetti, che dal Dio nCuore
dell universo» partono le estensioni indefinite che si dirigono luna ver-
so l'alto (Zenit) e l'altra verso il basso (Nadir), una a destra (Sud) e l'al
tra a sinistra (Nord), l'una in avanti (Est) e l'altra indietro (Ovest); .Di-
igendo il Suo sguatdo ve6o q\este sei estensioni come lelso ul1 n mero
sempre uguale, EgU porta a termine il mondo; Egli è I'inizio e la fine; itt
Isti si compiono le sei fasi del tempo, e da bti quesu ricevono la loto e

stensione indefinita: questo è il segreto del numero Sette» .

San Paolo fa uso del medesimo simbolismo quando parla della narn-
piezza, la lunghezzq l'altezza e la profondirà [,.. dell'] @morc di Cristo"
(Ef 3, l8). L'ampiezza e la lunghezza corrispondono alla croce orizzon-
tale, lhltezza e la profondità alÌe due metà dell'asse verticale9. È la ma-

9- Saè int€BsÈ legg@ . qu6to ptupGito un bÌÙo tratto daìla vita di sla Mèhtil-
de: .Un eiomo ch. .ra Éh.t lì santo, santa M.chtildz u ò nel suo atuoft: "Oh!, amatissituo d.U a-
hima miu, se solo lLt mia a ihla fÒss. datada, al l'ìne di seppellini con d.cetuza!". Gesit tispose:
"Saò lo ch. ti s.ppellirò ii Me; lo saù a\di,sop.d di te, speranza . eiaia, . t i" alzeò; dÙtto .li 1.,
lo vtò ura eita tieìfiqlt., un crcso chè .alleg.ra e ingr6seÀ la tua anitu; dietro di t , to saò
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nifestazione del Logos nel mondo, al centro di tutte le cose, nel punto
primordiale in cui tutte le estensioni non sono che l'espansione. La cro-
ce a tre dimensioni riassume dunque lo spazio, e questo spazio simbo-
Ieggia l'universo ricolmo di Dio. L'asse polare è la linea attorno alla
quale tutte le cose compiono la loro rotazione: è l'asse principale; all'o-
izzontale, l'asse Nord-Sud è I asse solstiziale e l'asse Est-Ovest è l'asse
equinoziale. Vedremo presto che questa significazione cosmica della
croce è meno lontana dalla sua significazione abituale di quanto si po-
trebbe supporre a prima vista.

Le considerazioni precedenti chiariranno, forse, uno dei riti pitl
misteriosi della consacrazione delle chiese, owero della Iscrizione del
doppio alfabeto. Tale rito si opera subito dopo l'apertura delle porte e
l'entrata del pontefice nel nuovo tempio. Sul suolo della nalata si trac-
cia con della cenere una croce di sant'Ardrea - o grande X allungata -
che riunisce i quattro angoli e il pontefice consacratore iscrive sulle
braccia di questa croce, con ì'estremità deÌ pastorale, i due aìfabeti gre-
co e Ìatino (nell'antichità, talvoìta, l'alfabeto ebraico). Di questo rito so-
no state fomite diverse spiegazioni poco soddisfacenti. Secondo Du-
rando di Mende, esso significa l'unione dei Gentili e degli Ebrei (per-
ché, ùst(, che non si utilizza l'alfabeto ebraico?), la lettera dei due te-
stamenti (?), gli articoli della Fede (?). Secondo un trattato di Rémi,
monaco di Autun (XI secolo), la croce e l'alfabeto che partono dall'an-
golo orientale e che si dirigono verso l'angolo occidentale significano
che la Fede è venuta da Oriente velso l'Occidente e che i popoli si sono
riuniti in un centro comune (queìlo della X).

La spiegazione più interessante è quella di Rossi, il quale vede nella
croce obliqua il ricordo delle due linee trasversali o diagonali che i geo-
metri romani tracciavano sul te[eno da misurare; le lettere sarebbero
il ricordo dei segni numerici combinati con le linee per definire Ie di-
mensioni del perimetrolo. Si tratterebbe quindi, in qualche modo, del
segno di una presa di possesso del terreno nel nome di C sto. Ma si

un dlrid..io ch. h spùEe,à ahnt\ . dàyahn k. un ano,. ch. olku.d. aunùà k ttu antM; d\r
tua dettra to tarc la loda .h" da b p.4.zoa. a tuue k ope'e- ùlà tùÀ sinjslla un appoceio dotu
pq sosteneni i.lL ribol4zi@i; 

^disotto.li 
t , to sa/ò la base solida ch. sostatu Ia tua anitu, \.n-

in R. P. saudreau, I"r divird parcbs, t. Il, p. 182). la prcsenza divìra è qui affemla. in perfetla
confofrià con il testo di Clemente, in sci luoghi auoro aìa sanl2 e in un settimo dorm di lei.

10. Cft. Dom Cabrcl. 12l,irfe dè la Prière antiaue-
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potrebbe andare oltre: non sarà questa croce un ricordo di quella che è
senlita al\a quadratura del cerchio per la fondazione? La sua iscrizione
nel rettangolo, base dell'edificio, ricorderebbe il movimento celeste e il
suo inserimento simbolico nella chiesa. Infine, secondo noi il rito si
chiarirebbe se Io si ricollegasse a un simbolismo di origine giudaica in
relazione con quanto abbiamo appena detto della croce a sei direzioni.
In effetti, l'elemento che di questo rito appare più enigmatico a prima
vista, è l:iscrizione delle lettere. È necessario ricordare che presso gli E-
brei, come d'altronde presso gli Arabi, gli Egiziani, gli Indì! e molti alrri
popoli, il linguaggio, e quindi l'alfabeto, è considerato essere sacro.
Nella tradizione ebraica esiste una corrente mistica che ha ben potuto
influenzare il rito consacratorio delle nostre chiese e secondo la quaÌe
le lettere dell'alfabeto hanno una virtù creatrice. II libro mistico detto
Sephet Yetsita inse1na che il mondo è stato creato dal Verbo divino per
mezzo dei Numeri e delle Lettere. Di piìr, in questa dottrina iÌ simboli
smo delle Lettere è in rapporto con quello delle direzioni spaziali, quali
le espone Clemente d'Alessandria - che verosimihnente utilizza la fonte
ebraica. Dal "Palazzo interiore, che è il u0entro" dice il Sepher Yetsi-
la - Dio, al fine di creare I universo, ha fatto sentire la sua azione se-
guendo le sei direzionì; e sono le tre lettere del grande Nome divino
YHWH (la quarta - H non essendo altro che 1a ripetizione della se-
conda) che, attraverso Ìa loro sestupla permutazione seguente le sei di-
rezioni dello spazio, hanno peùnesso la formazione delluniverso.

L'ipotesi che avanziamo è tanto piir verosimile, considerando che
I alfabeto greco è tracciato nella croce al suolo e le due lettere estreme
di questo alfabeto - A Q sono sia la ben nota sigla mistica del Verbo,
il Principio e la Fine, che l'estensione cosmica deÌ Verbo contempora-
neamente nello spazio e nel tempoll. Altri simbolismi convergenti po-

ll. Se i \ommao lc ulùme lenere der rre alfabeu launo, se\o ed ebEico. o\sia' Az, Ao,
ATH, { otuene ponendo A qùale Iallore comue - la paola AZOTH. Gli Ermeùsù. i .u, Ép-
ponj on i @slrurrori sono bd noù. dÈ'sn"vano con qu6r, parcla. omé .bbiamo deno rosu
tuita cGiotemente. la iPietm filGofaler. pn,.lpio e f,e di turti i corpi. Gli Emerisri hmo
taloÉ anche ssimilaio, in una ceda misua, la PielÉ filosofale a Crislo, poiche quesh pietm e-
É ur aspeno, nel mondo fisico, deua causa p.jma e uhima che può dprcduFi e$a stessa, fe-
condasi e gFneÉ6i rn quanro Verbo ùrno. Oucsta considera/ione. i rcna a scEnalare u Èp-
pono IE Iane dei.ostruttori e que.la degli Alchimhti. Ve ne \ono bpn alh cefiamenle p'u aue-
!ralr. ir paÉi. olar? r Norre-Ddme Ù Pdn8i. Ma !r tÉtD di un" que.lionc che abbiamo vo'on6
riamen,e e,.ìu'o d3Ìla nos!É esDo,izione delibeBramen,p lrmru,i allane prcpnam"n,e.o-
rrru(,va si 1o\ eè ù apprc(c,o h RenÈ c ill.s. /l srnbo lisw npll'a a? alieiasa lÈad- itr- ùl\rios,
Roma 19931 e 60 sviluppo nelle opere clasiche di Fulcdelli.
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trebbero peraltro sostenere questa ipotesi. La X, in greco, è la prima
lettera del nome di Cristo: XPICTOCj e in latino essa rappresenta il nu-
mero Dieci o la Decade, simbolo pitagorico e platonico - l'abbiamo vi-
sto - dell'Unità multipla, della Creazione nella sua perfezione. Così, Ia
gmnde X contenente le lettere dell'alfabeto può simboleggiare in diversi
modi, che d'altro canto non si escludono lla loro, la consacrazione del
terreno e del tempio: facendovi discendere llinflusso celeste il consacra-
tore ne fa, in un certo modo, il Corpo di Cristo. Vi è qui un altro aspetto
del simbolismo del tempio che è venuto il momento di considerare.



Capitolo Sesto

IL TEMPIO, CORPO DELL,UOMO-DIO

Cristo ha affermato molto chiammente che il Suo Corpo è un tem-
pio, o piuttosto il Tempio:

nRbpose bro Gesù: "Dbtruggete questo tefipio e in tre giorni lo farò
isorgete". GLl dissero allora i Giudei: "Questo ternpio è stato costluito in
quarantasei onri e tu in tre giarni lo farui isotgere?"- Ma egli parlata del
tenTpio del suo corpo" (Gr 2, 19-21).

Ouesto versetto racchiude un insegnamento della più elevata im-
poÉanza. Nelluomo individuale il corpo è l abitacolo dell'anima; in Ge-
sìr, Uomo-Dio e Uomo universale, iì Corpo è l'abitacolo della Divinità:

"È in Cristo che abita colporalftEnte tutta la pienezza della ditiaità" (Col

2,9), percié "il Verbo si fece cofixe e renne ad abitme in mezzo a noi" (G1)

l, 14), rcalizzando lt tal modo ciò di cui il tempio mosaico non era che
una figura: llinabitazione di Dio fra gli uomini ed anche zefi uomini.

Il tempio rappresenta per l'assemblea cristiana il Corpo di Cristo,
ma giacché anche I'assemblea è il Corpo di Cristo, questa lle costituisce
il tempio spirituale, il Corpo mistico di Cristo. Infine, anche I'anima in-
dividuale è capace di diventare questo tempio. L'edificio sacro può
dunque essere considerato sotto un triplice punto di vista: in quanto U-
manità di Cristo, in quanto Chiesa e in quanto anima di ogni fedele, es-
sendo questi tre punti di vista peraltro indissociabili, dato che gli ultimi
due oon sono che conseguenze del primo.
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Il tempio rappresenta quindi anzitutto il Corpo di Cristo. Tale sim-
bolismo - assoÌutamente indipendente, vaÌe la pena ricordarlo, dal pia-
no cruciforme - è stato comunque messo magnificamente in luce da
questa forma architettonica. Si tratta di una concezione antichissima
sia in Oriente - ad csempio in Massimo il Confessore -, sia in Occiden
te. Onorio d'Autun, nel suo Specchio del Mondo, stabilisce le seguenti
corrispondenze: il coro rappresenta Ìa testa di Cristo, la navata il corpo
propriamente detto, il transetto le braccia e l'altare maggiore il cuore,
owero il centro delì'essere. Da parte sua, Durando di Mende scrive:

"In disposizione mateiale della chiesa rappresenta il corpo umano per-
ché il cancello, o il luogo in aui si trova I'altare, rappresenta la testa, e lÀ.

croce, d4 una parte al|ahra, le braccia e le mani; infine, l'altra parte che
si sviluppa a Occidente rappresenta il resto del corpo" .

Si noterà una certa divergenza fia Durando e Onorio, il quale se-
gue san Massimo a proposito del senso dell'altare e, di conseBuenza,
del luogo in cui porlo nel coro o nel transetto. In ogni modo, Ia separa-
zione della navata e del santuario, che come si sa è obbligatoria, divide
gerarchicamente lassembÌea: nella parte alta - dove si trova il santua-
rio, corrispondente alla testa - siedono i chierici, la frazione «pensan-
te, dell'assemblea; nella pafie inferiore il popolo, la frazione «attiva».

Questa assimilazione del tempio all'uomo steso con la testa a orien-
te non è peraltro esclusiva del cristianesimo, nonostante il fatto che in
esso abbia assunto uno sviluppo più ampio che altrove. Essa serve u-
gualmente quale punto di panenza per la costruzione del tempio indù:
l'uomo steso rappresenta in questo caso il corpo di Pr.rrusàa o lo Spirito
universale che il rituale attribuisce all'edificio. Ci troviamo qui di fron-
te ad una tradizioDe che risale alle origini stesse dell'umanita, tradizio-
ne fondata d'altro canto su una verìtà di ordine ontologico, owero che
l'uomo è un riflesso dell'universo; egli è cioè urt microcosmo, riflesso
del macrocosmo al quaìe lo uniscono mille legami collegati luno all'al-
trol. Ecco perché, per fare un esempio, i Greci dedussero il valore del
n'umero Cinque, aÌmonia dell'universo, dalla stessa armonia del corpo
umano. Quest'ultimo serviva quale canone all'architettura greca ed ai
suoi eredi, perché il corpo umano è considerato come la proiezione, sul

1. .Luono può ssc,e co8irLralo con un nic@osao" (s TomE@):.Il.orpo,tu-
no è d. o mic@osnq afle/o pic.alÒ tuonda" (onona d'Aùùn). sch
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Schema tratto dal giornalc «CompagnoDnagc, (lusìio-asosto 1961).
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piano materiale, dclÌ'Anima del mondo dj cui Ìiflette la vita armonio-
sa2. In tal modo, essendo il tempio u.a figura dell'uomo, in un ceno
senso csso è anchc una figura dcl mondo. Vi sono ad esempìo alcune
cor-rispondenze fra Ìe p:rrri cleì corpo e quelle del mondo: i piedi coì'ri-
spondono alla terra, Ìa tcsta rotonda alla volta celeste e, neÌl'edifi
cio, al semi-cerchio dell':rbslde; i sensì sono in rapporto con gÌi eÌemen-
ti, etc. Guglielmo di SainL-Ihierr-'v hà sottoljneato che un uomo con Ìe
gambe e le braccia distesc può iscrivcrsi iD un cerchio tÌacciato da un
compasso il cui ccntro sia fissato suÌl'ombclico. Questa figura si so
\,rappone, comc è lacile,,,edere, al diagramma utilizzato nl3l rito di fbn-
dazione: la croce nel cerchioj la croce costituita dall'uomo con le mem-
bra distese si so\Ì-apponc agli assi cardinali- IJna trudizione che rìsaÌc
ai primi lempi del cristianesimo ha messo in rappofio questa figura
con il nome gene co dell'uomo: adam. In effctti, ie quattro lettere della
paroìa Adam sono in greco le iniziali delle parole che designano i quat
tro puntr cardrnali: A = Anatalé (Oriente), D = Dtsml (Occidente), A =
Arclos (Scttentrìone), M = Mesembria (Meridione). È d'aÌtro canto u-
gualmente curioso constataÌe che i due gr-uppi formati da queste ìette-
re nell'ordine in cui si prescntano corrispondono esattamente alìe ljnec
rispettive dei due assi: AD AM: AD = Oriente Occidente, AM = Setten
trione-Mezzogiorno.

Peraltro, iÌ valore numerico di queste lettere ci dà iÌ totale di 46,
chc è precisamente il numero degli anni impiegati per costruire il tem-
pio (G) 2,27). Questo srmbohsmo è magnrficamente sviluppato in un
inno pasquaÌe alla Crocc dcgli antrchi messali di San Gallo:

"Cisto ha offeto il tempio della Sua came q ale \)ittima sul tuo I2-
gno, quel tempio che fu creato nel numero di giomi fvi è probabilmcnrc
un errore; l'autore vuol dire: arlri, ndA.] figurati tlalle qualtro lettere del
nome d'Atlam; ma al lìne di ierlificare dopo tre giomi ì[ mondo, i cui
quattra punti del cielo ne misurano l'estensione».

Così, una volta di piir, la Croce è presa quale misura dello spazio e

2. "Sèl, atula ha..nlpasto il co,?o dell'uotla ik nanierd 1alèche asni menbro abbia u-
nd ?rapot ìone con il tnb, ilan è sen.a ragiane che Eli Anti.hiabbtanÒ ralùlo che, nellc loro apere,
iL nedesina .apparlo drlle pani.atl il lttlb si nlroti esutl Ma lla tutte k operc .11

.ui hdnno regolalo 1. m6ure, essi ebb.rÒ prù.lpalnette artehziatle dei templi deEli de|.."
(vilruvio,ItI. 1).
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del tempo. Quest'ultimo aspetto è messo in luce dal diagramma tradi-
zionaìe che raffigura luomo disteso non più sulla croce degli assi car-
dinali, ma nel mezzo deila n-rota zodiacale: Ìa testa è posta nel punto e-
quinoziale, a zero gradi dell'Ariete, e i piedi congiungono la testa a 30o
dei Pesci. Tale figura dà luogo a considerazioni della massima impor-
tanza. La posizione della testa nel punto equinoziaÌe corrisponde all'e-
quinozio primaverile e alla Pasqua, secondo la quale - come afferma
Durando di Mende si deve determinare Ì'orientazione esatta dell'absi-
de della chiesa. D'aÌtra parte, l'Ariete (o Agnello) e i Pesci sono animali
cristici in rapporto con l'Eucaristia; infine, I Agnello è essenzialmente
pasquale. Questo diagramma zodiacale segna l'unità del macrocosmo e
del microcosmo, unità che fonda il ruolo dell uomo che deve essere il
portaparola del mondo di fronte a Dio, colui che presta la sua voce al
mondo per permettere a quest'ultimo di cantare la gloria del Creatore.

Ma quest'unità non è pienamente realizzata che nell'Uomo Dio, ed
è per questo che il Corpo rappresentato dal tempio è anzitutto il corpo
dell'Uomo-Dìo. Ed è qui che si realizza in tutta la sua forza l'unità del
simbolismo cosmico e deÌ simbolismo cristico del tempio. Il cosmo
colsiderato nella sua più debole estensione, vale a dire quella del mon-
do corporeo o fisico, di cui il tempio è l'immagine matematica, non è
che I'aspetto più esteriore del Cosmo integrale, il quale comprende tutti
i mondi e tutti gli esseri, la «terra» e iÌ .cielo,, i vfuiAilia e gli invisibilia
del Credo. Questo cosmo integmle è intemmente compreso nel Cristo
in quanto Verbo creatore:

"Egli è l'Immagine dcl Dio invkibib, Pinagenito di tutte le creature
[= il Principio della Creazione, ndAJ Poiché per mezzo di lui sono state
create tutte le cose che sono nei cieli e sulla teta, quelle visibili e quelle
im;isibili: Troni, Dominazioni, Priftcipati e Potestà.. Tutte le cose sofuo
st.Lte create pet teazo di Lui e ifi yista d.i LuL Egli è pima di tune le cose
e tutte stssistono per Lun' (Col l, 15-l?),

Il Cristo è, secondo l'espressione dei Padri, la "ricapitolaziohe dell@
cleazione», il riassunto qualitativo dell'universo e al tempo stesso il
principio, o ancora, lArchetipo della creazione. In quanto Uomo Uni-
versale, egli totalizza e integra in Sé la molteplicità indefirfta di tutti gli
stati dell'Essere. E nel suo senso ultimo, è questo che simboleggia la
Croce, misùra non solo dello spazio, ma anche dell universo integrale e
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«segno del Figlio delLUomon. Segno inoltre della Redenzione conside-
rata nella sua pienezza. Anche lo stesso uomo individuale - portando
in sé l'analogia di tutta la creazione, poiché in lui vi è il riflesso degli
stati angelici e l'immagine di Dio -, in quanto microcosmo, è legato al
mondo intero ed è stato stabilito come intermediario lra il mondo e
Dio, in modo che il mondo attende la sua redenzione dalLuomo, ma da
un uomo che sia «portatore di Dio»: «I-a crea<iolE stessa attenda con
impazienza la ivelazione dei figli di Dio; essa infatti è stata sottomessa
alla caducita 1...) e natre la sperunza di essere lei pure liberata dalla
schiavitù e dalla cotnrzion4 per etutale nella libetà della gloria dei figli
di Dio" (Rm a, 19-21).

Questa reintegrazione è realizzata già in principio dal CÉsto. II sa-
crificio della Croce sul Golgota si espande fino agli ospazi infiniti,:
"Dal corpo delicato, trafitto ilalle spine, dai chiodi e dalln lancia, sgorga
sangue e acqua; <la qualc lt»acto sono puificati tefta, male, cielo - il
mondo intero!, (Inno del Venerdì Santo)3. È questo che, al suo proprio
livello, esprime il tempio cruciforme: I universo restaurato nella sua
purezza originaria e offeÌ'to dallluomo Perfetto al Padre. Il Verbo incar-
nato unisce Dio e l'uomo, il cielo e la terra; questa unione è come se

fosse sigillata nella forma del tempio in cui si legano il cerchio divino e
il quadrato terrestre. La cupola unita al cubo esprime il mistero tear-
tropico della Chiesa che realizza l'Uomo-Dio nell'anima del fedele, per-
ché nella redenzione Luomo si inserisce nel cerchio della divinità e vi
tmscina i[ mondo intero.

Tale inserimento dell'uomo nel tempio si può realizzare attraverso
altre modalità, lra le quali la cattedrale di Troyes ci offre un esempio
considerevole. La cupola (in elevazione) dellledificio riproduce i piani
del corpo umano regolati da rapporti «aurei», in modo che i piedi si
trovano al suolo del santuario e il vedice della testa alla chiave di volta,
la cui altezza è data da 888 (88 piedi e 8 pollici), valore numerico del
nome di Gesù, che del resto racchiude f immagine del Resuscitato. I1 5,
cifra dell uomo, si trova dunque in simmetria con l'8, cifra del Cristo
(questi due numeri sono in rapporto aureo). In tal modo il maestro del
cantiere ha, per così dire, fatto sgorgare nella pietra Ia sostanza del mi-
stero redentore, la metamorfosi dell'uomo carnale in uomo spirituale:

lln[a Pa ge,lingua, glori'si, 2rùbuito a san Forlunato, VescÒvo di PoilieÈ, i 6091
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"L'uomo si contpìe it1 Cristo attrayerso la metliazione del Bello [= iÌ nu
mero d'oro (ndA)1,4.

Vi è ragione di ìnsistele, perché il simbolismo ritrovalo a Ttoyes ò

r,alido pcr tutti i templi, quali che siano le ioro misurc in clevazione,
giacché le proporzioni definite dai numeri 5 e 8 non Iànno che sottoli
neare un scnso che appartiene alla struttuaa verticaÌe dcl santuario
stesso. Ouesta struttura, costituita dalÌa basc deÌ quadraio c daì vefiice
sfcrico, e inoltre ordinata attorno aÌla coÌonna assiaÌe. è in effetti
Lm'jmmagjne geometrica dell'uomo eretto.

Pcr questo, così come il tempio totale, nel suo piano in elcvazione
il santuario rapprcsenta contemporaneamente Ì'Uomo Archetipo e la
crescita spirituale dell'individuo umano fino alla sua coincidenza con iÌ
suo archetipo, fino .alla statura de| Cristt:", "allo stato di uomo petfet
tet, nella nisura che collyiene alla piena naLurttà del Cn:;to" (Ef 1, l3).
[-a co]onna assiale dcll'cdificio di cui pàrleremo più ampiamcntc nel
capitoio XII e che è l'asse che collega \.elticalmente la chiave di volta
del santuario al centro di quest'ultimo , per Ì'Uomo universaÌe, si iden
tifica alÌ'Asse del Mondo e corrisponde, ncll'uomo individualc, alÌa spi-
na dorsale. Ouestà è il perno della sua strxttura fisica c determina la
sua posizione verticaÌc, privilegio dell'uomo e che è come una prova
concreta della situazionc ccntralc che egli occupa ncì mondo vìsibile:

Pronaque cum spectent an[malia cetera Lel-ram,

O, lto,nini .ttblint d Jir. roiunqtr uttt
JussiL et erectos ad sìdera tollere Nubus

(Ovidio)

Si notano imnredjatamente le cor-rispondenze che si stabiliscono,
attraverso il simbolismo del santuario, fra l'Uomo Universale e l'uomo
individuale: così come la colonna assiale colÌega la base quadrata al

.1 Ledìt-Zclt, .p. .irr M.ns Derou.ou{ segDrla uno s.hem, .le ha dowto cciamcnte
eio.are un ruolo n ll'archilctlura sacra. Si tntta di un u.mo cr.iio, piedi riuiri e brlcc,a disie,
te. in un quad.alo d.reminaro <lai paraUeli della linca delìc bra.cia c dalla veÌ.ticale del.orpo.
S.mnandÒ i rùmen delle dita der piedi c deìle mani, chc hamo una .slad. importanzà nelÌa
misrica eb.èica, alla cilÉ 6 (raplorto na l'alle,7r e ìa ìar.shczza media dcl .oryo: I x 6 = 6), !i
ha l0 + l0+ 6= 26 = y!\Lrrclò che signlfi.a.he liroùo è crealo a itutrìagìne dj Dio. 

^ 
Trcyes

oL ronort.uoron-..pr-'ì'el,/'.n ..' tJ".'r {rcrot'' ,a..,! l\.Iry,r,.,. ,.,..,1
che, in quèsto slesso hroEo del !.ntùano, la cupola dcll'edificio conticnc u lÌimCol. is..iuo di
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vertice sferico dell'edificio la terra al cielo -, nello stesso modo la spi-
na dorsaÌe è nell'individuo il luogo che unisce la parte inferiore e terre-
stre del corpo (chiamata «base» e «fondamento», iesod, nella mistica e-
braica) alla pane superiore e pensante, la testa, la cui forma sferica, lo
si è visto, è in corrispondenza con la volta celeste5. È attraverso la spi-
na dorsale che la testa comanda il resto del cotpo. Ciò per la costituzio
ne fisica stessa dell'individuo. Nella sua costituzione sottile, alla spina
dorsale e ai canali newosi che la percorrono, corrispondono dei canali
sottili nei quali circolano le energie della stessa natum e, nel mezzo, co-
sì come per la colonrra assiale nell'edificio, il canale chiamato sushum-
na dagli Indù. Nel processo di sviluppo mistico come è descritto dallo
yoga tantrico, I'energia spirituale, addormentata alla base della schiena
(si tratta certamente di localizzazioni simboliche), si eleva attrave$o
questo canale risvegliando successivamente i differenti centri sottili o
chakras, Èr,o al momento in cui, raggiungendo il chakra coronale si-
tuato in alto nella testa, essa provoca l'illuminazione e Ia trasformazio
ne finale dell'individuo. Si dice allora che si schiude il "loto dai mille
petali,, designando quest'ultimo termine il chakra in questione6. La
medesima realta è espressa in Occidente dalllaureola che brilla sulla te-
sta dei santi. Questa risalita dell'energia attraverso la spina dorsale
simboleggia la risalita dell'essere, il suo passaggio dallo stato tenestre
allo stato celeste.

Così, nella figura dell'Uomo Archetipo incorporata alla struttura
verticale del santuario, l'immagine della colonna assiale si schiude
completamente nella chiave di volta "celeste", che spesso è marchiata
dalla croce o dall'agnello cristico, e ricorda all'individuo il cammino
della sua crescita spirituale fino alla «statllra del Cristo» che include la
«comunione» di tutti i nsanti, e Ia loro consumazione nellunità - il
Corpo Mistico -, come adesso diremo.
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5. In tndja, dove pure il corpo ummo è assimilato all'univeGo è al t€mpio, si dice chc ]a
\p.m doNle \ir aàlopa al mon,e Meru,la moorÉEm mitnaLhe derem,nJ IA:se del MonJo.

Ò Lo ! chrama ,nohe Bru\,raruadru, o arc. "àDerl.. del BÉhmd. ÈatrmvcFolJ,
.he arla morlc si libeE ilpri.cipio coscienlc dcll'cssere. segnalimo semplicemcnle, non polen-
do insislewi, che àlcuni riti pEticad presso alcune popolazioni coÒc la trap@zione postuma
del cÉrio è la toBuÉ dei.hierici, sono in diretta relazione con quesu libemzio.e del prin.ipio
coscienre e la risaljla vcrticale deU'energia larenle ncl corpo.
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"CORPUS MYSTICUM"

Abbiamo considerato sino ad ora l'edificio sacro nel suo stadio fi
nale, quello statica; ed è normale, visto chc si tratta dcl fine naturaÌe
dell'arte architettonica, la cui quaÌità essenziale ò ia stabilìtà, la perfe
zione stabiÌe. Ma è possibile affrontare le cose diversamente, da un
punto di vista lir?amico, e considerare non piir iJ tempio f nito, fia il
tempio cre si fa. Anche il processo di costruzione può essere preso in
considerazionc in un senso simbolico, cd ò così che la pensa tutta la
tradizionel. Questo p.occsso di cdificazjone è quello chc parte coo la
posa dclla prima pietra fino alì'ultima. Taìe simboÌismo è cenlrato non
tanto slrlla figuì_a del tempio, ma sulla stcssa pietra.

Anche Cristo si è proclamato la .pietra angolare,: "E Gesti disse b-
ro: "Nan arete mai letta nelle Scitture: Ltt pietra che i castntttoi hanno
scatTata è dfuentata lestata d'angolo; dal Sig ore è stato fatto questo ed è
nirabile agli occhi oshi?"" (Mt 21,42).

I Cià nel ,arlor.lE rd, rna dcllc prlme olcrr della letteÈrura crisLiana scdtÉ !e6o il
140d. J."/r ..e..'r.r.J...rrr..l .d prc d" .,1'".Jr,.,nlan'..rrJI"d' 

'nrrÉrJet.n...n.o.rLlroir''.r.nIJpg..^Je,(p'!1r.qr"Jrd',..Fu.,eeio..ec.".di|dr..nrr
sono rappresentari da dil'terenrì t,loloeie di pietre lcft.11 Pasl.re d'Ehna, t.ùa \isiane, in t paln
nr,rl,li.i, lnduzione, inùodùzjo.e è .o!e a cù.a di ]\nlonio Quacqùa.elli, Ciua Nuola, Roùra
1976, pp 250-2611 Ànche qui il simbolismo mistico !2 di pai lasso con il slmbolismo c.srric!:
il pro.esso coslrutrivo ritroduce quelìo della.reazionc, l'àr.hneirura.ipele la cosnÒponìa:
DÒ\'c.-,,qn),dtapaa- llado -\..a ta'--) Dtl-. .?,.tta1.a \RU.^cn-a;a, ,a1.:"

t b.\.d... -.\.r. n,d-. .atdarL,a.D-? .ot .à.et" u.bata.ht
ha pastÒ la \ua tettu ohgolatu, tnenlre lioìtdi1o ih caro b stelle lkL mtftino e plau.Lnvna tuftì i fi
sli di Db?" lcb33,47).
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E Simone, che dolTà rimpiazzare il Maestro in qualità di capo del-
Ia sua Chiesa, deila Chiesa da costruire, riceve per questa ragione un
«nuovo nome» quale segno della sua funzione: "E io ti dico: Tu sei Pie-
lro e s questa pietra edificherò la mia Chiesa"z.

Questi testi fondamentali sono messi in opera nel rituale per la po-
sa della prima pietra:

"Che il Nome del Signore sia beneiletto, ora e sempre! Lo- pietru iget-
tata dalli architetti è diventata la pietra angolare! Tu sei Pieto e su que-
sta pietru ed.ificherò la mia Chiesa.,. Preghiamo: Sìgnore Cesù, Figlio dcl
Dio !it)o, il Dio onnipoteate, spbndore e imtuagitle dcl Padre etemo e del-
la Vita etema, che sei la pie:lra aDgolate staccata dalla mohtdgna senza
alcun intet'vento tmano, foltifica questa pietra che deve essere posata nel
Tuo Norne. T sei il Plincipio e la Fine, ed è dn questo pàncipio che il
Dio Padre ha creato il tutto dall'inizio dei tempi; ti preghianto, sii il prin-
cipio, lo soiluppo e la consumaziofie ili quest'opera che è intrapresa a lo-
de e gloia dzl tuo Norue...". Dopo di che l'officiante incide su ogni lato
della pietra una croce che la assimila a Cristo3.

San Pietro commenta Ìe parole di Gesù dimostrando che i credenti
devono, con Ie proprie individualita e con Cristo, costruire il tempio
spi tuale che altro non è se non il Co?a.r mysticum:

"Stingendovi a lui, pietra eiva, igettata dagli uominL rna scelta e
preziosa daganti & Dio, anche voi lenite impiegati come pietre liye per la
costruzione di un edificio spirituale, per un saceriloaio santo, per offire
sacifici spiituali graditi a Dio, per tnezzo di Gesù Cisto. Si legge infatti
nella Sc-rittura: "Ecco io pongo i4 Sioo una pietra angolare, sceba, prezio-
sa e chi crede in essa non restera. confuso". Ofiore dùrlq e a 9oi che cte-
dete; ma per gli increduli la pietra che i costtuttori hanno scaiato è diee-
nuta la pietra angolare, sasso d.'inciampo e pietra di scandalo" (l h 2, 4-8).

L'insegnamento di san Paolo continua quello di san Pietro: è neces-
sario edificare il Corpo di Cristo: «Cdrlftinate dunque nel Signore Gesìl
Cristo, come l'aeete icevuto, ben radicati e fonlati in lui" (Col2, 6-7).
Cristo nascese al di sopra di tutti i cieli, per compicre tutte Le cose» (Ef 4,

2. U/r 16, lEl.
ì. L'€slosizione compleu del \imbolsmo della piem sol-e e della prima pierE. e
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10); Egli ha diffuso i Suoi doni s\ trtto «al fine di edificare il corpo di
Cisto, finché at'riviamo tutti a 'unità. della fede e della conoscenza del Fi-
glio di Dio, allo stato di uono perfetto, nella misula che conviete alla
piena matuità di Cristo» (Ef 4, 12-13), .[Voi siete] edrfcari sopra il fon-
damento degli apostoli e dei profeti, e avendo cone pietra angolale lo
sre.sso Cnslo Gesù- In lui ogni costtltzìone ctesce ben orditata per essere
telkpio santo nel Signore; in lui anche.L'oi insieme con gli abri tenite edi-
ficati per dirextare dimora di Dio per me77o dello Spiito" (Ef 2,20-22).

Durando di Mende riassume il parallelo - divenuto classico , fra la
chiesa materiale e quella delle anime:

"Così come la chiesa coryorale o meteiale è costnita sulle pietre i -
nite assieme, così la chiesa spiituab fofi& un tutto composto da url
grande numero dt uomini. Tutte le pietre d.ei mui, bianche e qùadrate,
rappresentano i santi, owero gli uonlitli pui che rengono dlsposti dalle
nfini del supremo Operaio per imanere nella chiesa per sempre4. Sono
uflite come da un medesimo cenTekto attrat,erso la caità fino a che, dive-
hute nella celeste Sion d.elle pietre vite, esse non siano assemblate dai le-
gami della Pace"-

È Dio che edifica questo tempio in costruzione, in espansione. nIl
Sigfiore icostruisce Gerusalemme, (Sal 147, 2); Egli è il maestro di can-
tiere della città santa:

"Per fede lAbramof soggiomò nella terrt promessa corne in una re-
giohe straniera, obitando sotto le tende, comc anche Isacco e Giacobbe,
coereli della medesima promessa. Egli .Lspettava infatti la cùù dalle salde
fondamenta, il cui architetto e costntttore è Dio slesso" (EA 11, 9 I0).

4. h questo esempio - come in mohi ahn @st - DùI do di MeDde non fa allro che ri-
prcnderc uB andchissima idea. (voi dicc san Clemente di F.ona - avete rqisrùo ai maestti
.l.ll'?nat \attheret?leDi?h"d?lknp,odzlPadapepùo!.pott'.dttt,todiDto,'n4alute' a-
aa dé a .fta..hiaa, & cau c^to "\e e la Sua C'a.c" Lirmasrne detta.marhina,. che nc-
vo.a IirBano de' . ,vapieÙe c dei .osrru,rod, c frmiliare dllrlerrerarL.a sreca cri"uanar h
Crocee,nque{i.d\:sovplremen,edchniraIa,mcchdeourdnia., "m .Èna che s, innalza
h crclo e ser'l8nàzio d Anrioch.a cr otfic quesle maEnth,he ra.o'-:, Lz \ ta, p 

" la nechane Der
l'int.,a co:aa". auanto "lla IomJ dellc piere chc dcvono r\erc quadÈ!e e biarche. si r;rla
uchc rn oue\to ca.Ò d. m d i. r u aJri.one: si léssc hraL net pa,iap d Lma: .Came ta Di,ta
'ren,a 

? o" t,en, t aEha'a ? aoh pede ouabhe <o'a di 
'e 

noa pùa div.a@c quadnta, ca,ì in "hi d' qLp,,a aondo, .? na" ppnloaa la acchezzò nah eottanaa tse.e uhti at SiùÒ,." Iit
PastÒ,? d FFra-ap r., teÈa ri,ion", XIV (6/ l, p. 25Ò1. L, iom" qJadnra dAt. oi.LÈ ",o",'i"sar Alos,oo Iz siu,ùna e le ouaftro Edir ca.dinal: pe- LEo di id \. or evdé h nabitira
della fede e la fedeltà dei cristimi.
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La figura di Dio quale Architetto, costrLrttore della Città spirituale
come del mondo materiale, è simile a quella di Platone e dei Pitagorici
che è stata trasmessa alle organizzazioni dei costruttori. Nicomaco di
Gerasa, parlando della Decade, scrive che essa <seruì da mis ra per I'u-
ninerso, cofixe una squadta e una cord.icella nella mano dcll'Ordinatote".
In una miniatura omamentale di una Bibbia del XfV secolo Dio è rap-
presentato con un compasso in mano mentre tmccia un cerchio sul
caos mffigurato con una bocca di drago. Su una colonna di Notre-Da-
me di Parigi è posta rma lastra di ferro appartenuta ai Compagni mas-
soni; vi si legge la celebre formula <Alla gloia del Grandc Architetto
dell'Unùterso" incisa al disopra di un pentagramma o pentagono stella-
to, del regolo, del compasso e della squadra.

Questa città dalle fondamenta eteme, questo tempio che fa un
tutt'uno con iÌ Corpo mistico, non sarà terminata che nel "secolo futu-
ro» e si confonde con la Gerusalemme celeste, owero l'Umanità celeste
rigenerata e glorificata in Dio di cui il tempio materiale è llimmaSine
sensibile. Tale è l'insegnamento della liturgia che, a proposito della
consacmzione delle chiese e della loro dedicazione, evoca questa Città
delLalto:

"Udii allota wa yoce potente che usciva dal trono: "Ecco la dimora di
Dio con gli uominil Egli difioteù. ttu d.i lorc ed cssi soranfla il sL@ popolo
ed egli sarà. il 'Dio-con-loro"is (Epistola della messa della Dedicazione).

L'evocazione è particolarmente suggestiva nel rito d'unzione delle
croci, durante la consacraziole. Sui muri della chiesa sooo apposte o
dipinte dodici croci e davanti ad esse si accendono dodici ceri. Allora il
pontefice le unge con olio mentre ilantifona prosegu.e]. <Ecco Gerusa-
btufi4 la gtand.e città. celeste, È otkata cofie la sposa dell'Agnello". Ab-
biamo già detto che il numero dodici è caratteristico della città celeste:
ci sono dodici porte, dodici basamenti, gli eletti sono ripartiti in dodici
tribù e sono dodicimila per tribù. Le dodici crocl dipinte sui muri cor-
rispondono ai dodici basamenti che sono i dodici Apostoli i cui nomi
sono scritti sulle basamenta della Genrsalemme celeste: <Le mura dzlla
città poggiafio su dodici besaflenti, sopra i quali sono i dodici nomi d.ei
dodici apostoli dzll Agnello" Ap 2l , 14).

5- lAp 21,31.
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Anche san PaoÌo dice ai cristiani: "fYoi siete] edificati sopra le fon-
daneflta dcgli apostoli» (Ef 2, 20). Ecco perché i dodici apostoli veniva-
no rappresentati sulle colonne della chiesa, come ad esempio nella
Sainte Chapelle di Parigi. Quanto alle dodici porte, esse sono segnate
dai nomi delle dodici tribù d'Israele (Ap 21, l2). D'altro canto, vi è da u-
na parte un rapporto lra le dodici tribù e gli Apostoli, e dall'altra un
rapporto fia le une, gli altri e i segni dello Zodiaco. Anche in questo ca-
so il simbolismo cosmico sposa il simbolismo mistico. La pianta qua-
drata della Gerusalemme celeste corrisponde, Io abbiamo visto, alla
trasformazione del cerchio tramite gli assi cardinali; le dodici porte
corrispondono ai segni zodiacali raggruppati in gruppi di tre su ognu-
no dei quattro lati, orientati secondo i punti cardinali e in rapporto con
le quattro stagioni, cioè con il ciclo temporaìe che in questo caso si tro-
va ad essere «cristallizzato". Ma le dodici tribù d'Israele erano già mes-
se in rapporto con i segni dello Zodiaco nella tradizione ebraica; accad-
de la medesima cosa con i dodici Apostoli rappresentanti le dodici tri-
bù e raggmppati come una corona attomo al Cristo, ill Sole divino.

Riparleremo del simbolismo solare nel capitolo sulla poÌ1a. Per il
momento desideriamo attirare I'attenzione su un altro rappofio riguar-
dante gli Apostoli. È detto nell'Apocalisse c}'e nle mura [della città] so-
no costt ite cotu diaspto"6 e che <lt cittì è di oro puro"', ir,oltte "le fon-
damenta delb mura (= ogni fondamenta da o\ porta 

^ll'altta) 
sono a-

dome di ogni specie di pietrc preziose"T. Segue Lelenco delle dodici pie-
tre preziose: zaffiro, smeraldo, topazio, ametista, etc, Considerato il
piano della città, si vede dunque che queste pietre sono disposte come
le pofie, tre su ogni lato. Si tratta più o meno della forma del razionale
o pettorale che il grande sacerdote degli Ebrei indossava sul petto. Il
razionale era infatti una placca qu.adrata d'oro sulla quale erano dispo-
ste in quattro gruppi dilJle dodici pi.tre prcziose che potavano impressi
i nomi delle tribir (Es 28, 17-20;39, 9-12). Secondo Filone e Clemente
d'Alessandria queste pietre erano in relazione con i dodici patriarchi ed
i segni dello Zodiaco. Il pettorale consentiva al grande sacerdote di riu-
nire nella propria persona, in un certo qual modo, Lessenza della co-
munità di Israele. È simificativo che lo stesso simbolo sia servito nel-

lAp 2l,l8l.
lAp 21, l9').
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l'Apocalisse per evocare la comunità delia Chiesa - la nuova Israele - i
cui fedeli sono stati richiarr:Lati dai quattro punti dell'universo attmver-
so le virtù delle tre persone che sono, come dice santAgostino, la Santa
Trinità.

Infine, queste pietre preziose hanno un altro signifìcato. I-a pietra
preziosa è il capolavoro del regno minerale; in essa si uniscono lo
splendore della luce del cielo e la quintessenza della materia uscita dal-
le profondità della terra. È la materia trasfigurata, divenuta diafana.
Nello stesso modo l'uomo, pietra bruta, deve - con l'aiuto di Dio - ta-
gliarsi in pietra cubica, già sottomessa a un ordine, per adanarsi nell'e-
dificio della chiesa in costnrzione; e quando l'edificio terminato entrerà
nel nsecoÌo futuro", le sue pietre vive saranno trasfigurate e diverranno
queste pietre luminose.

Il Cor?us tuysticum è l'assemblea dei credenti, la Chiesa totale e il
Tempio per eccellenza. Ma poiché Egìi si è fatto tutto in rutti, ogni cre-
dente è anch'esso questo Tempio: «Non sapete che siete tetupio di Dio e
che lo Spiito di Di,r abita in toi?" (l Cor 3, 16). "Noi siatb infatti il
tenpio del Dio yivente" (2 Cor 6, 16). <Nella stesso ftoda ik cui q esto a.-

dificio lisibile - dice sant'Agostino - è stato fatto pel riùnirci corpotal-
mente, così quest'abto elificio che siamo noi stessi è stato costtuito per-
ché Dio vi abiti spiitualmente 1...) L'edificio visibile si trova oggi sotto i
nosti occhi, I'abro lo sarà alla fine dei secoli, quando il Signore yerrà,
quafldo il nostro corpo corruttibib sarà. rirestito dall'iltcofiutt;bilftA»,

«Cisto, il Figlio di Dio - dtce Ruysbroeck - lza costtuito per Dio
stesso e per floi uk'arc.t e un tabefilacolo etefio; fion si tratta di abi che
di Lui stesso e della Santa Chiesa e di tutti i buoni uoftini di cuì è il
pincipe e il capo f-..)- Quanlo un uomo tuole obbedire di tutto cuore a
Dio, egli è libetato e scaicato di tlttti i peccati dal sangue di Nostro Si-
gnore. Si lega e si unisce a Dio e Dio cot lui; è d.iviene lui stesso l'arca e il
tabemacolo in cui Dio vuole abitare: flon in figura, na in reahà". Nello
stesso senso, commentando il significato delle tre parti del tempio e-
braico - l'ingresso, il santo e il santo dei santi -, che corrispondono nel
tempio cristiano al nartece e alla porta, alla navata e al santuario, lo
stesso autore spiega il loro valore spirituale: «L'ingresso d.el tabemacob
è una lita cofifom@ alla legge morale secondo l'uomo esteriore. f-., L'alta-
re degli olocausti] rafigura I'unità d.el cuote e il raccoglimento delle po-
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tenze sensibili attrarerso l'allontaratuelxto delle preoccupazioni tetestri.
[... Nel santo] la ,ira virtuosa è il iposo in Dio; a qu*to sto-dio si colle-
gano le virtìt- teologali- Infine, al santo dei santi cot risponde il centrc
d.ell'essere in cti si trwa Dio che è "in me più di quanto lo sia io stesso"".

In tal modo ogni uomo è il tempio di Dio per partecipazione all'Uo-
mo-Dio nella misura in cui realizza in se stesso Ia Presenza Divina. A-
desso comprendiamo meglio quanto abbiamo precedentemente detto a
proposito del ruolo del tempio. Se quello è l'immagine del cosmo e
l'immagine dell'uomo microcosmo è perché quest'ultimo, al fine di rea-
lizzare Ia propria vocazione spirituale, per effettuare il suo dtomo a
Dio deve dunque ricapitolare e integrare in un nfocolare» simbolico
tutti gli elementi del mondo visibile ed i loro corrispondenti in se stes-
so, al fine di superarli nsacrificandoli» a Dio, in modo tale da passare
«da questo mondo al Padre". ln quanto immagine matematica dellluni-
verso e in quaito immagine del Corpo di Cristo, il tempio è la fissazio-
ne delÌa presenza spirituale in un supporto materiale; esso simboleggia
così il processo della discesa di Dio nell'uomo, la fissazione dell'in-
fluenza spirituale nella coscienza corporea.

D'altro canto, da lungo tempo è stata notata l'analogia Èa i riti con-
sacratori del tempio e il rito del battesimo: benedizioni con l'acqua, e-
sorcismi, unzioni con il crisma. oÈ necessario - dice san Bernardo -
che si compiana spiituabnente ifl fioi i iti di cui queste mlt1,a so?to stati
I'og?etto mateiale. Qùanto i lescofi hanno fatto netl'edificio tisibile, è
ciò che Gesù Ctisto, il Pontdtce dei beni futui, opera ogni giomo il1 fioi
in maniera ifi1,isibile. f...7 Entretetno fiella casa che le mani deltuomo
nott hanno costruito, nell'etema d.imora d.ei cieli. Essa yet^rA. costtuita
con pietre vi're, gli angeli e gJi uomini". "Iz pietre di qllesto edificio sono
collegate e sauite attraterso un doppio cemento, la Conoscenva pelfetta e
|Amore perfetto".

Ritroviamo qui, nella penna del grande costirttore Cistercense, fim-
magine delle piere vive della Chiesa in via di edificazione. La costruzio-
ne del tempio materiale simboleggia perciò la Chiesa in divenire sia sul
piano della comunita così come su quello delÌ individuo. Tutto il ciclo
cristiaro si svolge in tre atti. Atto primo: Cristo viene sulla terra aposa,.e
la pima pietra * pietra di fondazione - che, in fin dei conti, è Lui stesso.
Atto secondo: su questo fondamento, il cui sostituto è Simon Pietro, il
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tempio si costrxisce. Infine, atto terzo: I'edificio ternincrà con Ìa posa
della tera pietra angolare, o chiave di volta. Allora tutto l'edificio subirà
la trasmutazione llloriosa: divenendo le pietre preziose c splcndenti, pe-
netrate dall'iÌTadiazione dcll'Oro divino che ne è la sostanza interiorc, la
città celeste appaì_irà ìn tutto jl suo splendorc, uno splendore che ha
sl.appato queste parolc travolgenti a Epilànio di Salamina:

"Oh! Paradiso del grande A1,cl1itatto, ciuil del Re santo, fidaniata del
Cisto i lmacolato, Vergine purissima promessa nella fede a 'ufiico Spo-
sa, tu risplendi e brilli co»rc l'aurora".
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